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PREGIATISSIMO SIGNORE ED AMICO CARISSIMO 



MmUre m sorride iuiiora tammo pel fausio 
eomnubh deUa vo$tra gtntUMma SoréOa, mi lo- 
pTfmkne oggi per k Nosse Voiire nuova e kuUo 

maggiore allegrezza , quanto Voi più intimamente 
m'appartenete , e colla vostra si congiunge molta 
parie, e lapià beila, di mia vUa, Perocché io ho 
avuio il bene non pur di conoscervi gkwinetlo, 
ma di starvi dappresso ^ amiehé come maestro a 
discepolo, guai padre a figlio carissimo. Io ho 
veduto il vostro giovine intelletto accogliere le 
prime scinOUe del vero, e sentito, quasi direi, 
i primi pa^ del vostro cuore per tutto che i 
generoso; ho goduto il soave spettacolo della ver- 
gine anima vostra, che andava componendosi e 
crescendo via via ai più nobili sentimenti deW uo- 
mo, del dltadino e del cristiano, B neppure, dac- 
ché Voi entraste suUa gran scena del mondo, io 
mi diseoetava da Voi: ma vi accompagnai sempfe 



cotta/fetta, at risando non senza trepidazione quali 
pericoli Vi si paravano allora dimuai. Perché 
sebbene Fi sa^pessi gaarenfUo ahbasUmMa e prò- 
tetto dai domstid esempj, io aveva veduto molti 
giovani ingegni, molte indoli belle e ben promet- 
tenli, a questo punto mandare miseramente a vuoto 
le piè care speranMe. Voi però, forte di gue'sam 
prtndyy omTera Cantillo vostro imbévuto, non fai- 
Uste alls difficile prova; ed io vi vidi in mexwo alle 
tante fallacie del perverso mondo serbare così di- 
ritto il senno e cosi intemerato il costume, che 
spesso, a ripensarvi, ne piango di gUtìa, e ssnto 
veramante che la fatica dett educare non é sen/M 
grandi ricompense. Ma oggi che Voi conducete sposa 
la nobilissima donzella Signora Antonietta de'Prin- 
Centurioni, si pone suggello e corona a tante 
mie consoUuionL II giorno, in che vi sareste scelta 
la,eompagna della vita, era da me atteso con Heta 



soUecUwii$ie{ lo sospirala C otiima vostra Geni- 
iriee; f aginttavano co* loro voH i parenti, §H 

amici , e quanti homo in pregio Voi e t inelUa 
Casa Vostra. E questo gwrno così ansiosamente 
desideralo e pur giunto : e Voi, in questa circo- 
stanza, ci avete porto fiovelia prova di vostra sa- 
vieMxa e dirittura, ponendo il cuore in tale, cui la 
chiaregsa del sangue, il retaggio di generose virtù, 
e la luce d'ogni più caro ed aggraziato costume, 
rendon fiore e gxojello delle itatìche donne. E benr- 
ehi fin da quando Voi mi recaste sì beUa nuova, 
to tosto Vi signifcassi tutto U contento che ne pro^ 
vavo; pure io non poteva tenermi pago a quella 
sola e segreta dimostrazione , ma bramava farlo 
per più solenne maniera ne/ fausto di delle Vo- 
stre Nozze, ìmettcndo in luce ed a Voi intitolando 
qwUeke scrittura, cke nU paresse meglio convenire 
a sì festiva occasione. Né io invero ebbi bisogno 



d* andarla a cercare fuori della Casa ^oslra, che 
serba coft gloriose memorie di lanU uomini, neUe 
UUere, neOe armi ed tu ogni guisa di domesU- 
che e eitfadine virtù preelarissimi. Ma costretto 
in tanta copia a scegliere, io preferii ad ogni al- 
tra la Vita, tuttora inedita, che di Filippo il 
Vecchio scrisse U suo figlio lartnsto: moiiiimetilo 
prezioso di storia patria e di patria letteratura; 
più prezioso anche per Voi, e a questa solennità 
dicevolissimo, perché Vi porge argomento di glo- 
ria e d' emulazione in due vostri antenati a un 
tempo, che tanto crebber decoro aUa Vostra Fa- 
miglia; Fano ne^tuMi or tifiti deUe lettere eeceh 
lente, VaUro fimoso per magnani imprendi^ 
menti. Nel primo vi saprà bene la squisita eleganza 
dello scrittore, e l'affettuosa pietà del figliuolo, 
che consacra studio ed ingegno in celebrare le 
glorie del padre. Nel secondo, non senxa un sen- 
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limenlo di yratUudine , ammirerete V operosità 
deUa vita , Fan^^MMa de* traffUii, la prudenza la 
fede, f IMO delk faccende, onde dieeese a Vci tmUa 
copia di rieehéxse; e soprattutto f amore deVa terra 
natia e la grandezza del? animo, ond' egli seppe 
usarle a lustro della Patria con tante egregie 
opere d'arte, e con la pià singolare di tutte , con 
questo Vostro belassimo e magnifeo Pakuxo che 
tenete da lui, Sfortuna volle, perchè pià compita 
e degna riuscisse V offerta ch'io mi proponeva di 
farvi , che s' incontrasse meco nello stesso di- 
visamento U Ckiariss. sig. Pietro Bigami, Quindi 
mi fu grato accomunare, con essohti f atto del 
comune pensiero, per il vantaggio che era age- 
vole aspettarsi dalla scelta erudizione e dallo stu- 
dioso amore delle patrie memorie, che sì^lo di- 
stingue. Accogliete dunque questo nostro lavoro; 
accogHeteh ad argomento della mia sincera stima 



rerso di Tot, e della consolazione che piglio del 
vostro felicissimo connubio. La- quale è Uinta , o 
mio caro Firdinando, che non ho parole ad esprit 
merla. La intenderete però Voi, che eape'te guanto 

e quale sia l' affello che a Voi mi siringe , e onde 
sarò sempre 
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AVVERTIMENTO 



Erri pare aiu fortuna -nélle Lettere: per te eni condi- 
zione avviene che la memoria di alconi Scrittori, Teramente 
degni dì un'onesla luce al cospeUo delle sopravvenienti ge- 
nerazioni, trascorra via dimentica e negletta; mancando frat- 
tanto la patria dell'utile che verrebbe dalla conoscenza delle 
loro scritturo. E questa ingiustizia, sia del destino, sia colpa 
nostra , tocca più da presso coloro , che per una pietosa ri- 
conoscenza frenando le ambiziose voglie d' un libero inge- 
gno posarono la mente tranquilla in un modesto proposito, 
siccome ò quello di prender nota della vita pratica degli 
uomini di ona tal città, di una tal fam^iia. Ma quantunque si 
deaignaaeero ano stretto confine di esperimenti storici , rive- 
tevano però in qneele parziali indagini ove r umanità è più 
ST«^ p la nonna sienra all' andamenlo delte Tìta oomme. 

SUbtlo è a parer noatn» fl praponinenlo di Lorenin 
Stanti , nella narraiione deOe Tito degli nomini iUnitri 
déUa sua Casa. Le Virtù tranquille delT nomo in limigMa, 
qneUe animose del cittadino ? eno te Patria , e qneUe an- 
cora di pià dorate considerasione nel maneggio dèUe armi 
e dello Stelo sono in beOa gnisa rappresentate, e oon tale 
schiette iìede del vero e iferma sentenia , che, sebbene dentro 



Je vicende d' una famifUa si ritirìiiga f eniilo della tela ( di 
vin famiglia a nimui aeoonda , e presta ad ogni bella 
impresa in Patria e fiiori ) , ne trae la Seritimw a legarsi 
in affetto con esso Ini. Donde s* inTOglia il lettore ami tntto 
di sapere alenai partioolari della sna vita. 8nl tema della 
quale ben volentieri ci fetmiamo, rincrescendone la brevità 
ddle notisie : por tnltavolta trairemo materia a svolgerio 
da privale scritture e da quello die per entro le storie 
del tempo si accenna, e ne incoolse il primo, il be- 
nemerito Litte. Quanto poi alle cote contenuto in questo 
libro, ne renderemo conto ove pid tomi in acconcio. 
Il qnal libro toglie benigno auspicio a comparire innanzi al 
Pubblico dalla letizia di questo giorno, in che si compiono 
gli sponsali di un illustro Discendente, per diretto ordine 
di nipoti , del nostro Fiorenzo (1). 

Da Filippo di Matteo Strozzi e Selvaggia (ìiantigliaz/.i 
nai-que Lorenzo Francesco l'anno 1482 (2). Tuttora giovi- 
netto, ed appena ucl sottimo anno, secondo afferma Francesco 
Zeflì ^3) air autorità del quale ci riportiamo per alcuno par- 
licoiarilÀ delia vita , recilò una parte nella Rappresenta* 
zione dei SS. Giovanni e Paolo, opera in ottava rima del 
Magniiico, £alla per esercizio dei giovanetti ascritti alla con- 
l^aleniite del Vangelista (4): eserciaio degno di commenda- 
lionee allo ad iafbnnare per tempo nella gentilena • nel 
decoro della pessona I minori, quando sia ben saggiato Par- 
gomento ddla rappresenlamn dai loro maggiori La molta 
gniia, e la pionleBia d' ingegno ciba andava ogni giorno 
acquistando^ gH meritarono, aU'eoIrata di Carlo VIU in Fi- 
renae nel ik9k , di essere • Ira li primi dlladini comandalo 
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c dalla Signoria a rinoonlme il GrialiaiiiaBiaMi hb miglio 
« Awr ddla porta » (6). Qaimii Mgae..a dire lo ZeflI me- 
deaioio « che come egli polé wcife di fimciiilio, si memo 
« a stadiale aotloqaeDepenone che erano tonate neUisUi^i 
X pili eeoelleBli , e massime sotto il Fonsio , nomo di quei 
« tempi , quale i sool monmmnU per ancora dimoatra- 
« no (6) : onde accompagnata V arte con V ingegno naturale 
« si messe a comporre, tra gli altri pocmali , più Commc- 
(( die , delle quali la prima si recitò nel palazzo de/ Me- 
» dici , ad istanza del Magnifico Lorenzo Duca d' Urbino (7). 
Col Giannolti, col Machiavello e con Jacopo Nardi ebbe sin- 
golare intrinsechezza. Fu verso loro veramente prodigo di 
ogni soccorso. « La vostra liberalità ( scrivevagli il Nardi 
« nel 1518] è stala sempre in tutti e* mici bisogni, uno infal- 
« libile reXugio»; e confidando insieme oeireccellenza delle 
buone lettere di questo gentibioino fiorentino, aggiungeva 
a Penso che la Tostm ptesenia mi abbi a fiir ritomave in 
• grasia colle muse. . . . se fol non fossi» sono più anni 
« che io sarei snio in tallo esiliato dal nonte Parnaso : 
« sieohèollreamolli obUighi liooon voi, rieognosco ancori 
« qoesto par grande; de'qaall tolti, se Ti ringrasio per 
« lettera, come soennamente li ringrado, n'è eamsa dm 
« a booea mi vergogno, non ?i satisboendo se non di 
«t parole. > 

Sntralo dipoi nella carriera degli onori pnUliei, fti 
de* Priori sollo il gonlUonieralo d'Antonio dé'Paiii, cor- 
rendo 1* anno 1621, pei bmsI di setteasbre e ottobre. In 

qnel tempo accadeva il fatto d'arme intorno a Parma , di- 
fesa con bravura dai Francesi , seesì a quei giorni in Italia 
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per le ragtoni del docato di Ullaoo, capitanali da Latt«' 
trech, e in alleania co'Veneaiani. Per cacciare i qualìTil 
Papa , supremo moderatore ddl* oppoata Lega , aggiangèra 
ai soldati accoglilicei de' nostri Capitani di Tentnra , fanti 
spagnnoli e tedeschi ; adescando con maggìMe olferta di 
soldo gli Sfiaaeri , disertati di fresco da Francia. Onde a 
tanta mole non reggerà l'esercito itancese e dorette ab- 
bandonare r Italia , tasciando che altre anni forestiere la 
occupassero. Frattanto Leone Decimp godè per poco delle 
nofélle de* lieti successi , essendo morto il primo di di- 
cembre dell* anno medesimo. II Vescovo di Tortosa, che gli 
succcdeUc col nome di Adriano VI , regnò men che due 
anni sul Soglio pontiflcio ; al quale asceso fìiialmrnle il 
cardinal Giulio de' Medici , noi cui dcsidcrj stava già l'am- 
bizioiie del Pontifìcato alla morie del cugino. Fu sollecito, 
e per più rispetti , il Comune di Firenze ad inchinare il 
nuovo Pa|)a ; al quale uflìcio andavano per ambasciadori, 
tra quelli eletti , i designati dallo stesso Clemente ; ed uno 
di qaeslì fu Lorenzo Strozzi. Ebbero , in vista , benigna 
accoglienza ; in efièUo, parole severe ed astate, ma tali che 
sebbene si adoperassero con accorgimento a persuadere del- 
l' informo stato della Repubblica , sretavano 1* intensione 
d' una unora Sella che ne riformasse il reggimento. B se 
furonri nell* arciTCscovo Mtaerbetti , uno degli ambascia- 
lori, prostrati atti e parole d'adnlaiione , più che non con- 
venisse al carattere ano personale , e cosi del RncelUi e 
del Facci ; non mancò in altri , Iacopo Salviati, Francesco 
Vettori e Lorenio 6lrouì, giusta il Varchi, il dovere del 
cittadino; il quale difende là Patria dalle incolpaiioni, at- 
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Iribnendo la causa dei disordini, non ai Magistrati , come 
eflioo diceTano» ma si t a cui erano i Magistrati commessi, 
« e potervi rimedio porre leoxa altorare gli ordini antichi. » 
Non Tenne in pià aperta aentenia l'animo del PenleBoe, te- 
mendo che non sospettasse dell* iotenzioa soa il feroce ca- 
pitano Giovanni d^lfedid; né pertanto desistè daU*intromet- 
tersi nelle CNoeiide della Repabldica coU'opera del Cardinale 
di Cortona, e col fiiTorire neg^ nlHij del Gemane i Medicei, 
e liicendo accogliere dentro la dltà Alessandro e Ippolito. 
CHonse Analmente il giorno ddFira del Signore, ed avven- 
nero i Aitti lacrimevoli del Sacco di Roma (8); onde preso 
ardire la Gontraria fazione tentò d* afferrare il reggimento 
della Repubblica. Neil' alternare delle sorti dei due par- 
liti estremi che travagliarono non poco la città , poterono 
gli Ottimati prevalere , e salvare la Repubblica da ma^;- 
f^iori disordini. Quindi, espulsi i Medici, si rirormarono i 
Magistrati, accogliendovi dentro uomini amanti della vera 
libertà ed avversi a licenza. Tino a tanto che stelle in 
mano loro la somma delle cose, la salute del Comune non 
disperò; e Lorenzo Strozzi era con quelli. Quando volevasi 
porre in istato d' accasa il gonfaloniere Niccolò Capponi 
pel caso della Lotterà sospetta (9) , della quale accasa §a 
purgato dalla Quaranzia ; egli si fece innanzi , malleva- 
dore per lai. Fu nell* agosto di queU' anno 1889 eletto con 
Giovanni fiorglierini a ricevere sai confini di Siena, e ad 
accompagnare per tulio il tratto del dominio fiorentino il 
Cardinal Farnese (poi Paolo HI); spedilo legato ad ono- 
rare Cesare in Spagna. 

Si appronimava frattanto numeroso e lien provvisto 
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f esercito deir Orango a Fireuzc (10); si (eiKarnnn gli ac- 
cordi. Il Carducci soUcntralo al Capponi operò che a tale 
ufficio si mandasse Lorenzo ; ma questi che avea già prò- 
mnitialo nel Parlamento c che Tiinioiie era più che mai ne- 
« oeMtiia; parergli nel num^ grande non si potessi troTare 
« lirtli i buoni GonsigU; che si etegfessero Mid ciuadini, 
« i quali afessero autorità» perdiè quando ftme alia mura 
« resetdlo, il Papa stesso non potrebbe salTare la città » (11); 
vedendo che di siSiitli tfrisi non si tenera conto né si ri- 
stringerà U poien in podii, eletti delln fiducia unirersale, 
onde sopperire con maggion efflcada ni sommi casi delia 
^ Patria, indogiara sotto raij pretesti a recarsi al campo dei- 
rOrange. VI si recò poi di mala roglia (IS); e rilomalone 
riISsri tntlo il numero e PappareocUo dei nemict B qui , 
mentre si mostrare sollecilo a consigliare dw non si aspel- 
iMsnro queste fona di nemici alle mura, non inten- 
diamo come il Varchi , che pur lo dice « nomo nobile r 
(ii bella nieule o , gli apponga laccia di debole c leggiero. 
Tu vano però V avviso , e 1' esercito intanto venne innanzi 
slringendo la città d' assedio. Nelle ultime disperazioni , 
uomo pio e devoto si uni ad implorare il soccorso dei 
cieli con pubbliche preghiere. Ma ridotti in angustia 
c>>lrema i destini della città , e a nessun prò della mede- 
sima valendo il deliberato animo dei generosi» Tu forza 
di venire agli accordi con Ferrante Gonzaga, succeduto 
nel coBModo deli' esercilo air Orango. Furono destinati 
per recarsi agli accampamenti a Montici quattro Amba- 
sciadori, fra i quali Lorenzo Siroaii; P nomo, • quello die 
n'é dato a credere, di tutta fiducia del popolo ed accetto 
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all' UDÌvorsalc; perchè stipulassero le convcoziooi colle 
quali si arrenderebbe la ciUà. E non volendo il Gonzaga 
ammcUcrc uni Capitoli questi* parole : a lotendendosi scm- 
« pre che sia conservala la libcrlà » , decretale quasi al- 
runanimilà neirultimo Parlamento (13), come estremo legato 
4elli mofeoie Repubblica; gridavano gli aoimosi citladioi 
che te ne Mrieno loroati indietro dalia loro commissione, 
« che non pole?aio convenire altramente , e che quel po- 
« polo eleggeva prima d' andare a fil di spada » : ed i 
Capitoli fiiroQO approralà. Qaanio alla couenraiiooe di 
questi, nulla sapremmo agfinngere alle traaeade parole 
del Varchi, che sono maichio delia giortiiia divina , al 
GospeUo delle geoertxionì nelle pagine della sna Storia. 
Sorti 1 nnovi oidinl poUUd, Ai i^ginnlo àUa Balla: però 
crediamo che pooo nlUmenle ei la aervime, pokliò poco 
appreno, boendo voli a migliori oonigli, eerivenra alfiralel- 
lo : « IMo metta loro in anfano il hene deil'infiBlioe città 
« noiira, e eoal voi praporrele le cose poldiliehe alle pri- 
« vale, aiolando in fndlo che Uiogni ; perchè siamo li- 
« doitt in lennini da poter poco tempo reggerci e <da ve- 
€ nfa« in oompascione de* nostri neoriei • (14). Non lodava 
per questo il tanto aggiruii di Filippo , che maccUnava a 
quei giorni l'impresa di Monte Mario ; per la quate tinsse 
dalle suo Banche ben presso a sedicimila scadi d*oro di 
sole « più per l'utile e comodo altrui che per il suo ». 
Ma uon lo difese dal sospetto di Cosimo lo starsene quieto 
alla villa del Santuccio , unico refugiu alla sua indis|>osi- 
zione , poiché fu carceralo nel Castello di San Giovan Ba- 
tista dubilaodosi ch'egli avesse iotoUigenia col fratello; 
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d'onde fu Iralló dopo quattro giorni , quando fu ivi con- 
doUo Filippo c gli altri prigioni (15). 

In tanta sventura della Patria c dei suoi più cari , tolse 
alcun conforto dagli studj che gli avevano abbellito si dol* 
eenieiile la vita dei primi anni ; scrivendo sopra argomenti 
morali conTenienti all'età ed all' csperienia degli miMuii 
casi (16). Ma l* opera per rwità ore pose V ingegno e 
l'affetto, è quella meritameiile celeiirala ddle Vite degli 
Uomioi mostri deUa sm funiglia ; per onono» la qoale 
e diCmdérta ddle ingiurie dèi tempo e deUa Ijortnoa si 
mise, slcoome egli dice nel pcoeuio, « ad inTesligaie la 
« prima sua origine, e lefcriie d'onde qnéUa in tanto spleo- 

« dorè di ririà e riociieiia montasse e di pien- 

€ der memoria di talnni die eiibero la sua Casa con al- 
« eana qpudità di rirtù inaliata. a Fn. i nomi. Tenuti già 
per le boccba d^ nomini, erano PàDa Stroni principal- 
mente ; Fiale Aleiso de' Predicalori, gran maestro in divi- 
nità ; Uèsser Nanni Stroui capitano de*primi del ano tempo^ 
morto onotitamenle nei eampi della Lega , e lodato con 
splendidissima orarione da Leonardo Brunì (17) ; Filippo il 
Tecchio, ohe fermò stabilmente il credito delle ricchezze 
nella Casa cogli onorati guadagni delle Banche Strozzi ; ed 
il troppo celebre Filippo, chiamato al fonte Giovau Bali- 
sta ; dei quali con altri molli (18) raccontò V autore nostro 
le preclare gesta e le tranquille non meno operose vìrludi. 
Solo quella dell' ultimo Filippo, ove c svolta molta storia 
della città nostra dal li9k al 1537 , ebbe l' onore della 
stampa ; giacendosi le altre in cc^ia manoscritta nelle 
pabbUcbe biUioteclic, e nelle più distinte tra le privale ii- 
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brerie. Sono queste Vile tatte oommcndevoli o le guardi 
iMOa MBti(àde*pKeelfi,eDdiilieflde^di»csBnttpi^^ 
4ti qaaU vieM rÉtne Inioiie ad ogni marfert di vifer cMle; 
o pei coHunenti della noatra storia io no tratto di ben dm 
seooli e DeBo, ed aneo per la adiietta indole del florentiiio 
SerUtore dw le infiinna; tatto degnlninie della pobbliea 
Inee. 

Imprendiamo pertanto oggi a pubblicare, col eonlkonto 
di dae testt della Casa Stioui, la Vita di FIUppo a Tec- 
diio , per adempiere si una piomeisa in altro luogo an- 
nomiata; ina con ventnra maggiore della nostra aspetta- 
lìva, e col soccorso d'un caro compagno, partecipe del- 
l'impresa. Poiché n'è stato concednto di aiticdiire il libro 
di cose inedite , preziose per documento di storia anneddo- 
lica ; pressoché tutte offerteci dall' ArchiTio della Gasa pre- 
detta (19). A fare più pregevole l' edizione , concorre spic- 
cata di bel rilievo in stampa la. medaglia del busto di Fi- 
lippo il vecchio (che sospettiamo venga da Antonio Pol- 
laiolo]; eoa felicissima esecuzione intagliata dai signor 
Ferdinando Lasinio (20) , che lavorò pure il Fac-8imile dello 
tre scritture originali , posto in One del libro. In sul- 
r accomiatarci dal benevolo lettore , lo preghiamo che 
ne condoni la lunghezza dell' Avvertimento e delle illu- 
strazioni che accompagnano la pubblicazione del Testo 
principale» per cui paia la giunta, come proverbialmente 
si dice , superar la derrata ; tanto qoest' Anfore si stava 
in cima de' nostri affetti : e confermiamo le nostre molte 
parole colle poche ma potenti che Machiavello pronaniiò 
di Loren»H indiriisandogli U Ltéro dilFArle itila Gmtm: 
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« Essondo consueludini* onorare di simili opero coloro, i 
« quali por nobiltà, riccbezze, ingegno e liluTalilà rispien- 
0 dono , conosco voi di ricchezze e nobiltà non arcr notti 
a iMuri » d* ingegno pochi , e di UberaliU niono ». 
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(1) SitMiMliOMMoSIraaiiaeosipigiialiLaemia di Be- 
Mdello B«eeltai , tfMuMÈ. od vealniiettano aiiiio dall' alà m. 
Par foeite nozze furono composti eleganli distici latini da Naldo 
Naidi , poeta ed istorico educato alla dotta scuola del secolo \V, 
amico al Poliziano ed al Ficino; nei «piali versi l' Autore nar- 
rando lo spiandido apparala ddk Ma , desìgaa 1 noad di baa 
qairanla genliluomlai ad allfattanla ganllldoaBa inyilali al Con- 
vito. É un Codicelto membranaceo in grande 8.°, posseduto dalla 
Gasa Strozzi, con graziosissimc rniniature (rorsc del Boccardino) 
in principio del libro. Nacquero da questo matrimonio due figli , 
Giovan Battala a Palla, dal primo dai qaaU darà la dhcaadi 
sa. Fo Giovan Batista poeta illastre; nn|iiaaaiiiiiiiiito il vaacUa» 
onde dislin^uerlo dall'altro dello steÌMO nome detto ancora il 
cieco , e figlio di altro Lorenzo. Vedati in fine del Tolome il ra- 
na di qaaata diseendeaza , in cai aleUa n diritto maiafaaao aal 
Palano giaada dagK Strani , appantato di bravi aatiiia par 
diligenza del signor Leopoldo Cinlli. 

(2) Dai registri originali dei Battezzati , che si conservano 
neir Archivio di S. Maria del Fiore , apparisce : « Sabtto , addi 
« iS di lagUa. — Laranaa a FiraaoaMa di PiUppo di lUUaa di 
« Simoaa Strani, popaio di Sanala Maria Ughi , naaqne addi 

« dolio a horc «J c ». 

<:ì' Francesco Zeffi , canonico ili S. Lorenzo , precettore dei 
ligli di Filippo il giovine , fu h i^mo di cwtami e lettere or- 
nato. » Dai primi alatli nall*Aceademla Fiorentina , dopo la aaa 
fondazione , soatanoa par doe volle r ufizio di Censore. Scrisse 
la Vita di Lorenzo, condocendola solamente all'anno 1529, in- 
dirixiandola a Palla di lui figlio, il Codice della Strozziana , ove 
•i oaoaarvaya manoacriUa, era segnato -f M. 94 ; cha non aaaen- 
daai da nai potato rinvanira, abbiamo avato rieorao ad aa aaliatto 
del madesimo. 

(4) « La Compagnia del nostro San Giovanni 

N Fa questa Festa ; o siam pur giovanetti. 

« Parò sennla a' aoitri taacri auri» 

N S' e' vani noa san bnoni oTTor ban datti ; 
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« Né sanno d** siginr TMlIra •* panni , 
« O Tvechi 0 douM affinar IndriMU : 

« Puraraenlo faremo, e con amore; 
K Sopportale l'età di qualche errore. » 

JMM L. Mofp. de'SS. Giofommi « PtuUt , o. S. 
(0 dui lo ZalB ; ad aggiangiamo le aagoo nt i parole , loHe 
«lai Priorisla Buondolmonti. « A di 17 di novembre (1494) da 
« sera , enlrò in Firenze a ore 21 il Re di Francia per la porla 
« a FriaaOf sollo un ricchissimo baldacchino portalo da no- 
« bOiaiinii giovani, eon magntteo • riecb apparalo di (nlla le 
« cooe che a cosi fhUa pompa si ecovenÌTano. » 

(6) Fonzio, nome ^ lallnizzalo ; Barlolommeo Fonie, mar- 
slro di lettere umane nello Studio Fiorentino, istorico e poeta, 
che por non isdegnava copiare antichi manosciilU. Dopo ch'egli 
ebbe vagalo, a RoaM, e Ferma, e Uno in Ungheria prea a o Mattia 
Gorrino, professando eloquenza o correggendo codici , b'ì ridusse 
in Firenze; c Tallo piovano di S. Gio. Batisla n Monte Murto 
panò ivi gli ultimi veni' anni di vita , morendo nel 1513. (Me- 
Imt, Ptmf. «d Bfùu Àmtr. TrmmwrtS t IMoieM. Star, dille 
LHkr, liaL; 

(7) E che egli le componesse in versi originalmente, o 
le riducesse cosi dalla prosa , lo vediamo accennato in ona lei- 
tera di Donato Giannolti a lui medesimo, che sia tra le Opere di 
quatto aoriliore pnbUieale nitiniamente pei tipi di Le Monniar; 
non teanMsi parò meniione della tngadia, n Brain, eke 
sappiamo commendata dal Giannolti medesimo in una lettera 
d' un codice dell'antica Slrozziana. Aliro poesie di lai stanno fra 
i Canti carnascialeschi ; e sono quei due che s' intitolano de' Se- 
galori e darCardoni. 

(8) Fanti spagonoU n ledaaehi , soldaU tutu di Cario V, 
capitanati dal Borbone , entravano in Roma il 6 di maggio 1527. 
« Impossibile non solo a narrare , ma quasi immaginarsi le ca- 

« lamilà di quella GlIA potendo veramente dirsi essere 

« ooenri ai morlaU i gindi^i di Dio ». (Gnieoiardini, Jrt. lib. IS. 

3.) 

(9) Ai 1A aprile 1529. 

(10) Veniva uliìmamente da Perugia e si moveva pel Vai- 
ti al 14 d'eliabra der amo aepnwaeuHiln ti 

l'orto in MonteraraU. 
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(11) Da un f«l«iM di SerìMira al fiiyo dOtÀMUo di Fi- 
nn» «wff Al IWoeoM Cmémi, MS. prwio P. B. 

(t2) Trovò il priMipe d'Oruge GmI«I di Stri GIotmbì. 

(Varchi). 

(13) iieì volume delle ScriUurt soprallegalo si leggono su 
questo proposto mirtbili sentensei 

(14) Da leUera in daU di Firenie, alU M di maggio i»37. 

(15) Vedasi la LeUera al fratello, qui a pag. 80; e la tra- 
gedia di Filippo Stroui di G. B. Nicc<»lÌBi, pei tipi di Le Mon- 
nier , pag. cxi e 388. 

(16) ScriMe «n TnUato aolla TìrlA dalla Parienia, Sqnala 
sta tra i codici ddla Magliabechìana, venati dall' antica Stroz- 
liana. Uno anco ne composo sull' Elemosina , che comincia : 
« Avendo io , Francesco mio caro , pochi di sono , scritto tutto 
« qMlio cIm lo 11» trafilo degno di memoria doDa laala virtù 
« doDa Vaiieoia» bob wi paro avor giovalo pooo a bm aloaao, 
« e Torse anche ad altri ; pc^«^ mosso dalla medesima inspirazìo- 
« ne, la quale io reputo divina, perchè senza essa né intendere 
« né operare cosa alcuna di bene si può» scriverò anche della virtù 
« della LfaMefa» , la quale non gindleo auneo neeeesaria agli oo- 
« Biinlchela Pttdeaia, perchè cognoschino di quanto frutto sìa 
« nel bene osarla , c pel contrario quanto poco giovi usandola 
« male ». Codice cartaceo in foglio , originalo , in Casa Strozili 
Stenno in fine di esso alcuni saggi imperfetU di (redazione le- 
ecana dal gceeo, • eeno rOniieiw di Demeeleiie ad Alesaandro, 
e la Calunnia secondo Lodano. 

(17) Oralio eloqutntissimi viri Leonardi Arefini in funer$ 
Nannis Slroxae , tquUi* Fiorentini. — Bakuii MisceU. Voi, iV. 

(18) Rechiamo l'elenco deigU Uomini madri della Famiglia 
Stroui f di cai diede più o meno estese notizie il nostro Lo- 
renzo; servendoci di un Codice di Casa Strozzi. Lucrezio, a 
pagina 7 — Gìannozzo , p. B — ro. Strozzo Strozzi , ivi — 
m. Dardano , ivi — m. Ubertino , p. 9 — Rosso , ivi e 10 — 

Eicciafilo* V* 1* — Gfovanni di FOippo Slroisi, p. ts — llìdrco 

del Beeio, p. t2 e 13 — m. Tommaso , p. 13 — m. Andrea , 
p. 15 — m. Carlo di Strozzo, p. 16 — Filippo di Biagio, p. 17 — 
Strozzo Astrologo , p. lt> — Fra Piero d' Ulwrtino « p. 20 — No- 
ferì di Palla , p. 81 — Francesco di Palla , fralello di Noferi, ivi 
Pauino di ou FraBceieo, ivi e SI — FIrate Aleaio, p. » 
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— Bndi di Tmumw di Stddo , p. 84 — Bernardo d'Annibali} , 

ivi — Piero di Carlo, p. 38 — ni. Palla di Ncrferi, ivi p seg. — 
n. Palla di id. Palla , p- — m. Marcello di Strozzo, p. 76. 

Benedetto di Peracciono , p. 80 — m. Piero , p. 81 — Ila(- 
lao di Sfattone , ivi • tS — m. Nanni , p. 8S — Xorenn» di 
n* Palla , |i. 9T — conte Lorenio , p. 98 — m. Tito , p. 09 — 
Giovan Francesco di m. Palla , p. i02 — Filippo di Matteo di 
Simone di Filippo , p. 103 — m. Roberto , p. 126 — m. Ercole 
di m. Tito , p. 138 — Giuliano di Niccolò , p. 134 — Gualterotlo 
di Nioeolaio, p. ISS ^ NieeolòdiBarla, pw IM ~ Bernardo di 
Giovanni , chiamato Cattivania , p. i3S — Caroccio di Piero , 
p. ivi — Marco di Giovanni , Nello di Carlo , e Balistino di 
Bardo , p. 139 — Filippo di Filippo di Matteo , dalla pag. I4tt 
alin pag. ST9, eompreiovi l'aggtanta d'altro anlore , dall'im- 
preaa di Monte Ifnrio alla morte di Filippo. Fu la Vita di qne- 
Ri' nltimo pabblìcata per la prima volta dietro alla Storia Fioren- 
tina del Varchi, per le stampe di Leida, nel i%2li; facendo in- 
sieme con essa parlo del voi. Mll del Theta^ 'Àntiquii. ci ili- 
alor. ifattat » raeeolte Ifr prima dal Grevio, eontinnalo poi dal Bar> 
nanne. Blatampala nel 1847 con miglior lezione, e che polrelièe 
esser resa più autorevole col confronto di altri manoscritti , pre- 
cede la Tragedia del Filippo Slroazi di G. B. Niccolini edita 
(con copia di Documenti e note per cara di P. B.) in Firenze 
pei tipi di Felice Le Meonier. 

(19) Dieiamo pressoché tutte, avendo tratto dalla Rioear- 
diana il primo dei Documenti posto in seguito alla Vita, la nar- 
razione della Congiura de' Paui , per Filippo il vecchio che vi 
ai Irevò preiente. Le ilire Seriltnre, rieUenate evdfaialaittenle 
nelle note alla Vile, oene di Gaea Strani, e originàli, aalvo 
quella del Testamento di Filippo che è in copia del tempo. 

(■20) Nel Musco Mazzuchcllianu , ove sono riprodotti non 
j>o€lit medaglioni di L'omiai Illustri , è una stampa di questa 
medaglia; erednla erraneaoMnle dell* Anlore delle fllnelraiioni 
rappresentare Filippo il giovine. Si trova ancora tra le tavole , 
nel Litta : col metodo in rilievo , seguito dal Lastnio , la si vede 
nel Trétor numàmmique men che mediocremente eseguila. 
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VITA 

FILIPPO DI MATTEO STROZZI 
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liORfilVZO STHOZZI 



A PULIPPO SUO VRAVfiULO 



Con questa fa la Vita del eamm wh 
Siro Padre; qmle ho nmsa insieme il me- 
glio che io ho potuto e saputo, avendomi a 
riferire a quegli che più di me notigia ne 
hanno, benché pochi trovati ce ne abbi. La 
quul Vita se sarà da te con quella attenzio- 
ne, che io spero e che promesso ne hai, letta 
e ricorretta, mi rendo certo che la potrà 
dipoi securamente sottoporsi ad ogni altro 
intelligente giudicio. Vedila dunque con di- 
Hgenxa e quando dall' altre più grani ed 
importanti cure ti trovi espedito; chè a me 
non porta in quello nè giorni , nv mesi. E 
se tale materia ti arrecherà alcuna delet- 
tasione, e mi pervenga agli orecchi, oltre 



aie essermi grato, mi darà animo al man" 
darti qualche altra ordita più lunga tela, 
non disforme a quealo principio. Nè ti ma- 
ravigliare che io mi vada in cotale ma- 
niera beccando il eereeUo, perchè smdomi 
venuti gli altri piaceri in fastidio, accioc- 
ché il vivere mi rincreschi meno, nè meni 
la vita mia in tutto a guisa d^ insensato 
animale, ho diriggato V animo a cosi fatte 
cose; nelle quali più studiosamente passerò 
questi pochi anni che mi restano , ogni 
volta che da te sieno in qualche modo ap- 
provate. 

Di Firenze, il dì 12 di Maggio 1537. 
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Tanti e eosi grandi sono gli ol)blighi 
che hanno i figliuoli co' i>adrì , che se la vita 

umana avesse più lungo corso di quello che 
la uaiura concede^ niuno potrebbe mai esserne 
conoscitore non che remuneratore. Però non 
doyerrà parere isconveneTole se lo, die tra 
tutti gli altri sono al Padre mio obblìgatis- 
simo, col descriyere quali siano stati ì co- 
stumi , i modi, Tottìma e hnitabll vita di 
quello, mi sforzerò mostrare qualche gratitu- 
dine de' suoi meriti verso di me. £ se bene 
le lodi sue sariano nell' altrui bocche di 
maggiore autorità e fede, non tacerò lo solo 
quello che hanno tutti gli altri di lui veduto 
e parlato; pensando in ([uel modo ch'io posso 
a mio Padre satisfare, se la vita e virtù sue 
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semplicemenle^ pei uon li torre quella repu- 
tazione che egli stesso sì ha pfocacciata, sa- 
ranno da me narrate. 

Filippo, essendo g^Ii anni della salutife- 
ra Incarnazione pervenuti al numero 1426 , 
nacque in Firenze di Matteo di Sunone e 
dell'Alessandra di Filippo Macinghi non in- 
feriore di genere ad alcuna altra della nostra 
città. De' quali dipoi nacquero Simone^ Piero> 
Lorenzo ; Caterina, Alessandra ed Andrenda; 
che tutti , eccetto 1' Alessandra maritata in 
casa e' Bonsi> benché naturalmente a Filippo 
dovessino 8opraT?ivere> prima di lui di que- 
sta vita maneomo. Fa Matteo e prudente e 
virtuoso, amatore più del pubblico che del 
privato; e di non piooda estimaaione in quelli 
tmph Onde, pensandosi egli per li meriti 
suoi verso la Repubblica (che pochi non erano) 
essere onorato del supremo grado del Gonfa- 
lone della Giustizia; del quale^ senza fame 
egli molta diligenza, gli era stato dato ferma 
intenzione; alfine si trovò non solo di quella 
quasi certa speranza privo, ma della dolce 
ed amata sua Patria; il che noovo e doro 



« 
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parve oltre rnodo^ uou avendo uè iaUo 
nè detto oontra lo stato^ o conUo alcuno prir 
vato cittadino, niente. Ed essendo ancora egli, 
ben che malvolentieri, concorso al parlamento 
del 1434^ e dolendosi del continuo pure mo- 
destamente , gli fu risposto che tali erano i 
frutti de'parlamenli tanto potè l'invidia de- 
gli emuli dei suo quartiere ed il timore di chi 
reggeva, e senza aloona colpa sna. Ma se 
messer Palla Strossi gli avesse prestato, come 
doveva, fede, non saria ad alcun di loro av- 
venuto quello che avvenne. Non di meno 
•Matteo, come fanno gli uomini savj, sop^ 
portò pazienteménte tale avversità; al quale 
Filippo sempre rendè quella reverenza che 
si conviene a buon figliuolo verso un ottimo 
padre; ed era si gentile e piacevole, che ogni 
amaro e grave pensiero gli addolciva e fa- 
ceva lieve. Nè si vidde mai in lui voglie 
fanciullesche nè desideij vili, ma tanta gran- 
dezza e nobiltà d'animo, che non che il pa- 
dre, il quale facilmente per la naturale af- 
fesione si poteva ingannare, ma qualunque 
altro giudicava che la natura si fosse in 
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crearlo sforzata^ e non dovesse lungamente 
vivere. Ma la fortuna, d'ogni suo bene più 
invidiosa che amica, il padre in breve con 
lo esìlio gli tolse. Imperò che trasferendosi 
Matteo in Peserò, ove la sua vita dopo cin- 
que anni fini, si per non potersi dietro con- 
durre soverchi carichi rispetto alle spese, sì 
per aver bisogno di chi alle sue possessioni 
attendesse, fu costretto, benché male agevol- 
mente il facesse, lasciare in Firenze la scon- 
solata moglie e i piccoli figliuoli suoi; li 
quali da lei con tanta onestà, reveiensa e 
virtù erano allevati, che a dii li vedea a 
pena fu credibile. E considerando ella che 
quelle poche sustanze che al marito suo re- 
stavano, per li insopportabili carichi delle 
gravezze si andavano consumando, e che^'per 
essere quattro fratelli, tutti poveri restereb- 
bono, tosto che Matteo fu confinato, fabhaco 
fece a Filippo insegnare; il quale egli con 
tanta prestezza e si bene apprese ^ che non 
solamente il maestro ma ciascun altro potè 
conoscere quanto egli fosse dedito a quella 
scienza. E parendogli che in Firenze per- 
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(lesse il lemiK), o die per esìgere d una lami- 
glia tanto all'ora offesa e sospetta a ehi reg- 
^va^ e figliuolo anche d'un confinato^ non 
polesse esser ben vislo; quantunque duro le 
paresse privarsi di si caro figliuolo, couCorlo 
e speranza di tutti gli affanni suoi^ non dì 
meno si risolvè indirizzarlo alle faccende 
mercantili donde tutte le ricchezze della 
nostra città le più volte dependono. £ così lo 
mandò in Palermo a Matteo di Giorgio Bran- 
dolini amicissimo del marito'*^, che era in quel 
luogo di non piccolo credilo ed assai reputa- 
to: dal quale fu molto gratamente visto e 
ricevuto, non meno per la buona Indole ed 
aspello suo che per la paterna amicizia ; 
c lo trovò tanto sommissivo ed ubbidiente ^ 
che a* servizi più vili e bassi di casa e del 
banco, impostogli, non sdegnò per guadagnar 
grazia jwr mano; servendo cou tanto amore 
e sollecitudine > che da tutti quegli di casa 
si faceva grandemente amare. E benché Mat- 
teo fusse di natura diflicilo e strana a sop- 
|)ortare, fece in modo seco ch'egli cordial- 
mente r amò. 11 che non avvenne ad alcun 
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alLio mai die con lui stesse ; della qual cosa 
consegui il fruito di lauta osservanaa^ perchè 
Matteo ^l' insegò volentieri e presto tutto 
quello che sapea, che non ora j)OCo, nell' eser- 
cizio mercantile. Non era Filippo ancora in 
Palermo il seeondo anno dimorato^ che Mat- 
teo suo padre fini con la yita V esilio e la 
madre, mossa iìou solo dalle huone relazioni 
de'porlamenli di Filippo ma dal filiale e smi- 
surato amore che li portava; sperando in lui, 
per essere di più anni e per ogni altra ca- 
gione, vie più che iu alcun altro suo figliuo- 
lo; la dote che in heni immobili avea, ed al- 
tri beni paterni, ben che pochi fossero^ ri- 
dusse in danari e li mandò al sopradetto Fi- 
lippo, il quale gli messe nelle mani del pre- 
fato Alatteo Brandolini. Correndo poi V an- 
no 1458 si determinò per una nuova legge, 
che tutti i figliuoli de' confinati del 34 s' in- 
tendessooo ancor loro esuli : cosa In verità , 
molto iniqua , che sino a quegli che erano 
stati in fascia e senza colpa alcuna, doves- 
sero degli altrui errori sì aspranienle patire; 
e senza dubbio non conveniente al vivere po- 
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litico p civile Non di meno Filippo legj'ier- 
meDte sopportò tale confino ^ continuando nel 
servire con diligenza e fede; e operò di ma- 
niera che in brere tempo, aiutato e favorito 
ancora da iMatleo^ alle ricchezze sue dette 
non piecolo fondamento. Onde^ crescendo in 
età e'in avere, V animo ancora divenne mag- 
giore; talché con huona licenza e amicizia 
da Matteo partendo^ a Napoli se ne andò , e 
quivi in nome suo proprio cominciò a far 
faccende: dove la fortuna, se ben prima se 
li mostrò avversa, li fu tanto favorevole, che 
egli più volte la ringraziò dello averlo ri- 
mosso dalla Patria. E cosi in pochi anni acqui- 
stò tanto credito e facultà, che in Italia e 
fuori ^ dovunque si travagliano cose mercan- 
ìììì, era il nome suo conosciuto e stimato. 
Onde Lorenzo suo fratello, il quale per la 
medesima legge che Filippo si trovava con- 
finato e senza avviamento^ intendendo le cose 
sue succedergli si prosperamente^ per cercar 
miglior fortuna che con Pagolo Strozzi in 
Fiandra non aveva avuto, venne in Napoli 
a trovarlo; dove fu da Filippo lietamente ac- 



— 12 — 



(ollo V lììosso subito allo faccenda suo con 
salario ragionevole; nelle quali dando di sò 
buon conto, per riconoscerlo, non molto di 
poi li dette partecipazione nella ragione: e così 
uìonlrc ch'egli visse 1' amò e T ouorò, come 
se ibsse stato maggior^ suo fratello, nè seco 
ebbe inai differenza alcuna ^. E non sola- 
meute verso I^renzo fu umano e liberale, 
perche ;^iudicava poca prudenza adirarsi con 
quelli che ragionevolmente si debbono ama- 
re; ma la Lessandra sorella sua, che a lui poi 
soj)ra> isse. piamente e fraternamente sempre ; 
trattò e beneficò: benché con tutte le qua- 
lità degli uomini era dolce e facile , é per ' 
natura inclìnatissìmo al beneficare e molto 
alieno dall' oiTendere; e se pure era offeso, non 
desiderava meno il dimenticar le ingiurie che 
il vendicarle, amico degli uomini più che 
(iella fortuna. Ricordavasi de'henefizj che li 
erau fatti , e di quelli che agli altri faceva 
volentieri scordandosi. Prudente, lìmosiniere, 
amatore degli uomini litterati , liberale forse 
più che non se gli conveniva, acquistando 
le facultà senza nocumento e carico alcuno 
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(li coscienza. Usava dire, che desiderava le 
ricchezze più per poterne t bisognosi soYve- 
nire che per comodo suo; e che c^li era lau- 
dabile acquistarle onestamente, ma vie più 
degno dispensarle debitamente: con ciò sia 
cosa che conoscesse la riecheaza per sè non 
esser yurtù, ma instmmento di quella molto 
nobile. Acquistò adunque Filippo le ricchezze 
vhrtuosamente^ e con modo e ordine le usò; 
e così , come i bramosi dell' utile sogliono 
sempre essere austeri, strani e malenconici, 
egli allegro piacevole o giocondo a tutte l'ore 
si mostrava. Fu diligente, sollecito, senza 
perdonare a vigilie o a fatica, e di tanta 
autorità nella mercatura che non solo le liti 
.di Napoli componeva, ma d ogni parte gli 
erano mandati casi mercantili, acciò cbe esso 
il suo parere sottoscrivesse. Faceva le fac- 
cende realmente, mandando e conducendo le 
mercanzie da luogo a luogo, spesso mettendo 
con util suo abondansa dove era carestia. 
Negoziava più con principi che con privali . 
con ricchi che con poveri; non li parendo 
onesto trarre da' poveri, benché onestamente, 
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utile alcuno. Da suoi debitori amorevolmenlc» 
riscoteva^ avendo sempre compassione airim- 
possibilità. À* creditori^ senza esser rìoerco, 
il primo giorno del tempo satisfaiceTa, ricor- 
dando a' cassieri il farlo con buone monele^ 
non li facendo mai la seconda volta tornare; 
e gli amici sempre senza costo serviva, e 
cosi gli altri con cambj e modi onesti e leci- 
ti; giudicando molto maggior guadagno quel- 
lo degli uomini cbe del danaio. Nè di ciò era 
da maravigliarsi, essendo egli osservantissimo 
della Religione Cristiana; il che dalli elTetli 
volse sempre apparisse non punto meno in 
sé stesso e ne' figliuoli ed in tutta la fami- 
glia, che nè'suoi nùnistrì e compagni, am- 
monendogli che avessono più riguardo a Dio . 
ed ali'onor suo, che air utilità: ed a più d'uno, 
benché alle faccende suflSdente fosse, dette 
licenza. Non si potria narrare di quanta mo- 
destia e continenza fosse, così ne' fatti come 
nelle parole. Procurava le cose degli amici 
non altramente che le proprie; Y onestà ed 
i buoni costumi per naturai virtù ^ e non per 
ipocrisia o per timore, amando. Diiettossi 



di tenere la casa copiosa ed onorata di ar- 
genti, di rare e di belle masserìzie, più che 

altro mercante; la quale fu sempre aperta 
uon solo a quegli co' quali travagliava, ma a 
tutti i Fiorentini ed ogni qualificato forestie- 
re , rìcevendogli cortesemente e non man- 
cando in alcun loro bisogno. E quantunque 
l'usse esule, si portò di maniera verso la sua 
Patria e di chi la reggeva, che chi saputo non 
r avesse, non 1* avrìa esule giudicato. Nutriva 
la famìglia sua copiosamente, ma più cou 
industria che con spesa superflua; vìveva 
onoratamente e non con magnificenza, pu- 
lito e non delicato, tal che nè del poco m 
del troppo si poteva riprendere. Convitava di 
rado; ma quando veniva V occasione, splendi- 
damente e eon ordine grande, facendo servire 
alli giovani suoi di casa, che la più parte 
erano delli Strozzi: de' quali per beneficare 
il suo sangue gli piacque sempre più che d'al- 
tri servirsi; onde più volte se ne annoverò 
alla tavola sua in Napoli diciotto; non meno 
tenendo conto dell' onore ed utile di essi^ che 
se figliuoli stati gli fossero. Tal che si può con 
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\ erità dire che tulle le ricchezze^ che ìu quel 
tempo si fecero in casa Strozzi^ avessero 
principio 0 dipendenza da lai. Aveva vicino 
alla città di Napoli uu giardiuo chiamato 
Masseria ; il quale ( benché fosse lascialo da 
lui cogli altri suoi beni in fidecommisso per 
onorarne anche tutti i discendenti; il che vano 
gli riusci, perchè da Alfonso suo figliuolo l)oii 
tosto dopo la morte di Filippo fu venduto ad 
un Gatelano chiamato Paolo Tolosa; non già 
per necessità alcuna ma per stimar poco la 
degna memoria paterna, ed assai più i denari 
che si raro e dilettevole diporto) il quale per 
natura e bontà eccedeva tutti gli altri. Dove 
spesse volte, per refrigerio suo e delettazione 
degli amici^ andava; e tanto piacere prendeva 
della coltura di quello > che con le proprie 
mani vi operava molte cose, cogliendosi in 
esso le più rare e prime fruite che in Na- 
poli venissero: donde dipoi non mancò d'or- 
nare anco la Patria di nobilissime piante, 
trasportandone i fichi gentili e' carciofi, che 
prima non erano stale condotte in queste no- 
stre parti Per cosi fatte cose e per la grata 
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ed aflabii maaicra sua^ uon si polria dire quan- 
to egli caro e accetto fosse alla Maestà del re 
Ferrando ed Alfonso duca di Galayria ^ ed a 
lutti li baroni del Ro^no; di gran parte dei 
quali esso faceva le faccende con grazia loro^ 
fMTofitto suo, e senza invidia degli altri mer- 
canti. Nè mi pare da passar con silenzio, die 
in Napoli; in Roma, in Firenze, non era 
luogo dove più sicuramente'' si depositassero 
i denari che nelle sue ragioni; non tanto per 
la opinione della ricchezza , quanto per la 
lede . bontà ed ottimo suo governo , perchè 
più alle semplici sue parole che all' altrui ce- 
dole e contratti si credeva. De* quali depositi 
non coslumò mai pagarne mercede alcuna, 
• accettandogli sempre più per compiacere ad 
altri che per comodo suo; e bene spesso ren- 
deva ne' medesimi sacchetti i medesimi de- 
nari, usando dire che molte volte aveva acqui- 
stato maggiore onore ed utile' di quelli che 
avea tenuti nella cassa, che degli altri che 
nelle faccende loneva occupati. E porcliè sa- 
ria troppo lungo raccontare tutte le ottime 
parti sue e molte infinite lodi, lascerò in- 
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die Irò quello che io uou giudicherò neces- 
sario. 

Pare comune desiderio degli uomini che 
hanno ac(|uistato facultà e ricchezze nell'ai-* 
trui Provincie, quando massime sono dalli 
anni aggrayati y di ritornare a goderle quie- 
tamente nella loro citta , e molto più di que- 
gli a' quali è hlato proibito qualche U mpo il 
ritorno; onde Filippo per 1 un conto c per 
Taltro sommamente desiderava ripatriarsi. li 
ehe non gli Ai molto Officile a conseguire, 
perchè avendo nella guerra che ebbe il re 
Ferrando con lì baroni suoi tenuto Napoli 
sempre abbondante di frumenti (chè altra- 
mente non poco avrebbe patito }, era stato 
non l<'ggier cagione della salvazione dello 
stato di queUo: onde non mancò chi dicesse^ 
che il Re aveva maggior obbligazione con 
Filippo, che Filippo con sua Maestà: portlu' , 
se bene Filippo buona parte delia sua fa- 
cultà avev^ nel jbuo Regno acquistata, il Re 
di tutta quella e del eredito suo, che era 
molto più, a suo piacerò si poteva valere 
aggiungendosi a questo, che Filippo in quel 



Digitized by Google 



— 19 — 

tempo che gli alni mercanti gli domanda^ 
yano ì lor erediti, vedendo il Re in neces- 
sità e pericolo dello stato , ricerco da esso 
di ducali Yentimila^ rispose^ senza avere aU 
tro a8se^amento> mandasse a eontaie; per 
le quali cose fn dipoi mollo grato a S. M., ed 
ebbe seco intrinseca servitù. Onde il re Fer- 
rando per esser di natura liberale, e per mo- 
strar gratitudine de'benefiaj ricevuti da Fi* 
lippo, sapendo massime quanto egli desiderava 
ritornare nella Patria sua, chiese di grazia ! 
al magnifico Lorenzo di Piero de' Medici che i 
gli levasse il confino e rìmettesselo in Fi- 
rense ^: il quale non li seppe, nè potè In tal 
tempo (avendo gran bisogno dell'amicizia del 
Re) tal domanda negare; e tanto più volen- 
tieri io fece, parendogli che l' opere e qualità 
dì Filippo lo meritassero, e che la città di 
cosi ricco e onorato cittadino fusse per ripor- 
tarne onore e utile^ del suo eredito e facultà 
prevalendosi. La qual eosa ottenuta che Fi- 
lippo ebbe, per mostrare quanto gli fosse 
grata e per renderne personalmente grazia^ 
subito si ripatriò E per assicurar meglio 
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clii (lubilava eh non fusse por lerniaisì in 
Firenze^ prese per donaa la Fiammella della 
nobilissima stirpe degli Adimari, della quale 
ebbe tre figliuoli; Alfonso a cui pose tal nome 
per il Duca di Calavria la Mariella e Fiam- 
metta^ delle quali Tuna a Sìmooe Ridolfi, 
vivendo Filippo, l'altra a Tommaso Soderini, 
poiché fu mono, si congiunsero in matrimonio; 
né appena conoscevano i sopraddetti ligliuoli 
la Fiammetta loto madre^ ebe di lei per sem- 
pre rimasero privi. Onde restando Filippo solo 
quando più bisogno avea di compagnia e go- 
verno, ben che corresse V anno 51 della sua 
età^ per essere ancora prosperoso, e desidera- 
re altro figliuolo che Alfonso, riprese moglie, 
togliendo la Selvaggia figliuola del nobil ca- 
valiere M. Bartolommeo Gianfigliazzi, il quale 
si trovava in quel tempo podestà di Milano, 
dov'era ancora M. Tommaso Sederini amba- 
sciadore della Ciltà^*^^; alle cui persuasioni Fi- 
j Uppo dìè tanta fede, che, senza veder la donna 
I 0 averne altra informazione, coneluse II pa- 
rentado nell anno 1477. E perchè egli rispello 
air età ed alle faccende non era per irasfe- 
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l'irsi a Milano, c il differire io sposarla gli 
reeava inoomodità ed era oontra al desiderio 
sm, M. Bartolommeo la mandò di là in Val di 
Pesa ad una sua piacevole villa chiamata il 
Corno e quivi furono celebrale le nozze. Fu 
dipoi r anno 1478 ricerco Filippo dal magni- 
fico Lorenzo de*]|fedici; nell'ardore della guerra 
che il re Ferrando gli mosse contra^ paren- 
dogli instrumento atto e persona grata a S. M., 
che andasse a significare a quella^ come egli 
rimetteva liberamente sè e lo stalo suo in 
potere di lui^ e che ne disponesse in quei 
modo che gli paresse; perchè era per istare 
alto o basso, fuori o dentro, come gli tornava 
bene, purché la Città quiclasse e riavesse le 
perdute cose. A che esso prouLìssimamente 
offertosi, si trasftàri con tal commissione a 
Napoli e trovando nel suo arrivare il Re 
fuori a caccia, quivi gli espose 1 ambasciata. 
Ferrando gratamente l'accolse ed udi^ col 
rispondere dipoi che aveva quel medesimo 
giorno avuto notizia di Firenze, che il ma- 
gnifico Lorenzo dopo la partila sua s era mu- 
tato e disposto venirlo personalmente a tre- 
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vaie; onde a Filippo non accadtU' lai allro, 
che aspettare in Napoli e onorar la venuta di 
Lorenzo Donde poi che ebbe spediti aievni 
suoi affari, qaanto prima potè tornò in Fi- 
renze , ed ebbe della seconda donna Lorenzo 
e GiovambatisUj e morto dipoi Filif^^ II. Sel- 
vaggia nostra véneranda madre al d^to Gio- 
vambatista, che di già era di circa 3 anni^ 
ripose nome Filippo ; rendendo a sé il mari- 
to^ e a' figliuoli il padre. Èbbene ancora tre 
femmine^ chiamate Alessandra, Lucrezia e 
Caterina Alle cose degli Stati, non perchè 
atto non vi fosse^ ma per conoscerle allora 
•ingiuste è di perìcolo, non volle mai prestare 
orecchi; pure tenendo Lorenzo de'ìfedici di 
lui conto^ contro al volere di molti invidiosi 
cittadini e senza esserne da lui ricerco, lo 
fece sedere nel Priorato 

Filippo adunque avendo provveduto copio- 
samente alla sua successione, cupido più di 
fama che di roba, non. avendo: altro maggiore 
né più securo modo a lasciare di sè memo* 
ria, essendo per natura inclinato ali edificare 
ed avendone non poca intelligenza, ai messe 
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iu auiluo di tare uno cdifizio, che a sé c a 
tatti suoi io Italia e fuori desse nome. Ma 
lì restava di eìò una diffieultà non piccola, 
perchè, potendo chi reggeva dubitare che l'al- 
trui gloria non oscurasse la sua temeva di 
non far cosa che li generasse invidia. Laonde 
cominciò a spargere voce, che aveva tanti 
figliuoli e si piccola abitazione, che gli biso- 
gnava, cosi come egli generati gli aveva > 
pensare anche dove potessino abitare; e che 
molto meglio ciò potrebbe egli e saprebbe 
fare io vita, che loro dopo la morte sua. Co- 
minciò adunque dalla lunga, pruna co* mu- 
ratori, poi con architettori a ragionare, mo- 
strando la necessita sua delFabilare^ e qual- 
che volta fìngeva voler dar tosto principio , 
e qualche volta non esser risoluto, e dolergli 
lo «spendere in breve tempo quello che in 
tanti anni e con tanta fatica e industria avea 
guadagnato; dissimulando a ciascuno astu- 
tamente r animo e fine suo, non per altro 
se non per poterlo meglio conseguire; dicendo 
sempre che li bastava una abitazione agiata 
^ cittadinesca, utile e non pomposa. Ma i 



muraioli od architollori , socondo il cosUimo 
lorO; augumentavaiio ogni suo disegno; il che 
a Filippo era grato, quantunque egli dimo- 
strasse tutto il eontrarìo, dicendo che lo sfor- 
zavano a quello che non voleva uè poteva 
fare. Aggiungevasi a questo, che chi reggeva 
desiderava che la città fosse con ogni specie 
d'ornanienlo esaltala. i)arendoli che come il 
bene ed il male da lui dependeva^ così ogni 
bello e brutto se li dovesse anco attribuhre; 
giudicando che un'impresa si grande e di 
tanto spendio non si potesse nò regolare nè 
vedere a punto; e che ella fusse non sola- 
mente per torli il credito, come avviene bene 
spesso a'mercatantl , ma per poterne nascere 
la sua ro> ina. E per così fatte cagioni co- 
minciò ad ingerirsi e voler vedere i disegni ; 
alli quali , poiché gli ebbe veduti e conside- 
rati, oltra molt' altre spese, v' aggiunse an- 
cora quella dei bozzi di fuori. Filippo quanto 
più si vedeva incitare, tanto maggior sem- 
biante faceva di ritrarsi ; e per niente diceva 
di voler fare i bozzi, per non essci cosa ci- 
vile e di troppa spesa; e che murava per 



ulile e non per pompa, disog^nando di fare 
sotto la casa molte botteghe per entrate dei 
saoi figliuoli: il ehe arditamente gli era con- 
tradelto, mostrando dì quanta bruttezza, ser- 
vitù e incommodo saria aili abitatori. Filippo 
si eontrapponeya pure con qualche rispetto; 
dolendosi talvolta con gli amici che entrava 
in una impresa che Dio volesse che il fine 
fosse buono, e che vorria piuttosto non ne aver 
mai ragionato^ ehe trovarsi in tal laberinto. 
E cosi quanto più mostrava sru^g:ire la spesa, 
per non scoprire la grandezza delF animo e 
le facoltà sue, tanto più era spinto e con- 
fortato al farla; e con questa sagaciti e in- 
dustria condusse quello ehe altramente o gli 
saria slato negato, o più preslo non poco gli 
averla nociuto. £ si tenne per certo quasi 
per ogni uomo^ ehe si gran macchina, prima 
che egli fine le desse , alle suslanze sue fine 
darebbe; ed egli si pensava condurla a per- 
fexione con gli utili che faceva anno per an- 
no, sema diminuir la massa o li capitali: 
il che gli sarebbe riuscito se la morte , che 
spesso le magnifiche ed alte imprese impedi- 



sce, interrotto non l'avesse. Ebbe la fabbrica 
principio neU' anno 1489 ed egli il suo 
ultimo fine od 1491. £ Yeraineiite, se la ma- 
gnifìcenza si cognosee e dimostra neironorale 
e gloriose imprese^ e spezialmente nelle fab- 
bridie de'pubbliei e privati edifizj> si può 
dire che Filippo non solo magnificamente ope- 
rasse^ ma superasse la magnificenza d'ogni 
altro fiorentino; considerato non quello solo 
che di tal macchina si vede, ma aneora quel 
che a' riguardanti non apparisce. Perchè vo- 
lendo Filippo edificare nel più comodo e più 
bel sito della città> nel mez20 degli altri suoi 
Stroftzi^ gli convenne comperare molte case 
da diverse qualificate persone, infra le quali 
fu quella del Conte di Poppi; il che consegui 
con dillìcultà e spesa non piccola^ avendo a 
cMitentaie i venditori più secondo la voglia 
loro che il dovere del prezzo ^\ 11 qual fu tale 
che senza dubbio in molti altri luoghi di Fi- 
renze si sana fatto un simile edifiaio; di mo- 
i do che poco meno spese in rovinar le case 
j per il sito, che in edificare. Ed oltre al pa- 
' lazzo tanto mirabile e sontuoso, che un gran 



principe e non privata persona dimostra es- 
serne stato fondatore, edifioò su la medesima 
piazsa de^li Strozii la easa die gii è più 
propinqua e vicino a Malmantilc la chiesa 
di Lecceto> e douolla eoa entrata a' frati Os- 
senranti di San Marco, dove possono altitare 
gran numero dì Frati e nel Monastero delle 
Selve, nella regola carmelitana > due ricche 
Cappelie che dividono la chiesa per il mesio ^: 
similmente un'altra Cappella in Firenae in 
S. Maria Novella^ la quale fece poi dipij^nere 
da Filippo di Fra Filippo (uomo, come per 
molt' altre eose e per quella massime appare, 
nella pittura eeeellente), dove son l'ossa sue 
in un sepolcro di paragone; e molte altre cose 
fece fare in beneGaio e ornamento di detta 
Chiesa. Bdifieò anoora un oratorio alla villa 
sua del Santucelo e dotollo; e così restau- 
rò quello di Monte Morello, ed in Firenze la 
facciata di S. Maria Ughi Fabbricò la villa 
del Maglio, del Santuoeio e di Capalle; abita- 
sloni tutte seeondo i luoghi onorate Le case 
de lavoratori parte restaurò, parte rifece dai 
fondamenti, molto migliori che al grado dei 
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conladini ed ali enirate delle posse^ii>ioiìi non 
si conveniva. £ se più lunga vila il cielo 
gli avesse concesso, aveva in animo di far 
molfaltre spese, e spezialmente la Cacciata 
di S. Trinila; e allargare le strade del Pa- 
lazzo con aggiungervi e forvi un bellissimo 
giardino ^. 

Fu di statura e di beliozza Filippo più 
che mediocre^ svelto^ schietto, ben conipies- 
^ . sionato^ atto a patire ealdo e fre^oT^ fò- 
^ eilmente fame e sete. Amorevole in modo, che 
se tra i consorti o parenti o amici suoi na- 
sceva discordia alcuna; il che bene spesso, per 
essere uomini assai > avveniva; tutti a lui 
come a capo ricorrevano: ed egli sempre d'ac- 
cordo gli metteva, supplendo talora, oltra la 
fotica, secondo che il bisogno vedeva per fa- 
eilitare tali concordie, col suo proprio. Visi- 
tava ([ualunque amico o parente nelle loro 
maggiori avversità e malattie, confortandogli 
e aiutandogli di quello che più era loro ne- 
cessario; tal che molte volte più che alcun 
altro conforto o medicina a queste tali per- 
sone giovò. Pare adunque che Filippo iosse 
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dalla nalura prodotto, non meno per dispen- 
sare virtuosamente le facultà che per aoq[ui- 
starle. E chi vuol più chiaro vedere di quanta 
religione e intelligenza egli fosse, legga il 
Testamento ed ultima sua volontà per la 
quale ancora appare lo ardente suo desiderio^ 
gravando e strìngendo eon molti obblighi e 
pregiudizi i figliuoli a mandare ad efie Ito la 
volontà sua: come fosse stato conscio della 
mente dì qualcuno di loro^ che non volle mai 
eseguire cosa che lasciasse; e se bene nel Pa- 
lazzo^ opera si degna ed egregia^ qualche cosa 
spese^ lo fè forzatamente e dopo molte liti, 
dalla giustizia costretto; e perciò a lui si ha 
ad imputare che ancora simile opera sia im- 
perfetta Mostrasi chiaramente ancora per 
il Testamento di quanta prudenza ei fosse, che 
non contento d'avere retti e custoditi i figliuoli 
mentre visse, provvide dopo la morte ancora, 
per quanto gli fu possibile, alla pace e unione 
loro, ordinando che di tutte le differenze che 
intra essi nascessono, ad altro giudice che a 
M. Filippo Buondelmonti ricorrere non fosse 
loro lecito; come quello che giudicava che non 
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sendo usciti (Vun medesimo ventre nè nudrili 
d'iiD medesimo sangue potrieno andie essere 
dUformi di Yolefe^ e fofae potè in ([iialclie 
parte vedere la natura di alcuno di essi. Nè 
fu la consideraaione vana > perchè subilo eh' a 
miglior Tita passò eomineiorBO a nasoere per 
oolpa del detto dispareri^ e tali che^ beiidiè 
il giudice paterno avessero, sempre in litigi 
vissero; e se pure la morte a qualcuno fine 
ha poatOi non è mancato per lui (che Dìo 
glielo perdoni) di testare in modo ehe tntte 
le sue facoltà escano dol proprio ceppo e san- 
gue^ e dieno materia di litigare non solo a 
lofo ma affiglinoli di essi; natura pure molto 
diversa e aliena dalla paterna. Ma lasciate 
si giuste querele^ morì Filippo in Firenze 
Tanno 1491^ il giorno xiv di maggio^ di male 
aento, essendo di anni 05 e sino all'ultimo 
fine ebbe la medesima mente che quando era 
sano> e cosi dolcemente e da cristiano divenne 
privo di questa vita frale. Non per altro mo- 
strò dolergli la morte ehe per non poter far 
penitenza delli errori conimessi verso T Onni- 
potente Dio, e henefieare gli amici a' quali. 
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sì come a tutte l'altre bisognose persone^ fu 
di graiidissiiiia perdita e dolore; anzi si può 
dire, che dolesse a tutti quelli die di lui no- 
tizia mai ebbene. Fecionsi l'esequie col corpo 
ODoratìssimamente^ nelle quali oltre alia so- 
liu moitiludine deXittadini e Religiosi^ eoa 
li parenti e dmnestiei, servitori di negro Te- 
stiti, vi intervennoDO ancora (spettacolo nella 
città nostra inusitato) tutti li ministri e gio- 
vani detti suoi esercìzi oon li anshitettori^ le- 
gnaiuoli, fabbri, muratori, scarpellini, e tutta 
r altra più vile turba che alia principiata 
fabbrica del Palazzo serviva, in abito simil- 
mente bruno e oon tanta devozione e ama- 
ritudine, che commossero le lacrime a tutti 
quegli che per vedere la funeral pompa erano 
concorsi Cosi fu accompagnato alla vene- 
rabil Chiesa di Santa Maria Novella, di lumi 
e negri panni , quanto altra volta mai fosse, 
ripiena e ornata; e messo nella sepoltura della 
sua Cappella, benché ne avesse un'altra nel 
mezzo della Chiesa, vicina ali* entrar del co- 
ro In Roma ancora e in Napoli, dove avea le 
sue ragioni e traffichi, si feciono le medesime 



onoranze in tal maniera che la spesa ducati 
tremila passò. Se io volessi satisfare al desi- 
derio ed all'obbligo che ho di narrare tutte 
le azioni di mio Padre^ troppo mi resterìa da 
dire; ma perchè, dicendo ogni cosa particolar- 
mente^ potrìa ad alcuno parare^ che io per 
troppo amore avessi raccontato più tosto il 
superfluo che il necessario, mi è parso, qui 
finendo^ lasciare qualche occasione di trattare 
la presente materia a chi più diffusamente vo- 
lesse> e con minor rispetto far lo potesse ^* 



(Ij lìti ultra donna di casa Maciiighi avuva sposalo in- 
tono a (pMl tenpo rilluslfe dlladino Barloloaineo Va- 
lori il veccUoi [Ànkhk Star. ìtaL noL vr, f. M). 

^ Aoceonandom in questo luogo ad un Parlamento, 
convocato ad istania dei cittadini più animosi ed afTezio- 
nati alla Patria , non poteva essere f ho quello del set- 
tembre deiranno innanzi, incoi dal popolo fu senza con- 
tradizione approvata la proposta di dar balia a eletti cit- 
tadini di riformare lo Stato, per opporsi alla soverdiia 
poCenia di Goaiiiio de* Medici II qaale eondannato per 
ciaqoe obbI di confino in Padova , vi paaaft pooo oltre il 
^ IVÌbbo anno déU* esilio; cbè dal nuovo Parlamento, egual- 
mente popolare, del settembre iklìk Tu richiamato in l i- 
* renzc con quel grido che ognun sa ; e ne vennero espulsi 
quelli che avevano più a cuore la libertà del popolo , gli 
Albizzi, i Peruzzi, i Dietisalvi, gli Strozzi; e preso so- 
spello fino dei figlioletti loro, non che dei loro consorti ed 
amici. 

(9) Potè qnesia boona madre vedere i Amili delle sue 
soUedlailni; poiché non mori prima dell'anno 1V7I, quando 

i figli erano già uomini di reputazione formata nelle fac- 
cende merranlili. e divenuti ricchi. Alfonso di Calabria 
scrisse IcUera di condoglianza a Filippo nella morte di 
questa donna. (Apparato istor. per la famiglia Strozzi , MS.) 
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(4} La famiglia Hrandolini, da (juasi due i><'cuii csliula, 
godè gli onori del Priorato c dui Gonfalone. Teuoe per 
arme tre ghirlinde verdi in campo d' argento, con rastrél* 
lo rosso e gigli d*oro io axiarro; ed aveva sepolture in 
Santa Croce ed in S. Marco. Matteo di Gioigio ebbe per 
fratèllo mesaer Crìslofano, medico, gonCdonicre pei mesi 
del gennaio e febbraio l'»-2;>, soKo il governo del (juale si 
slrinsc la lega Ira' Fiorentini ed i Veneziani , rapilanata 
dal (Carmagnola. (Prìorista liuondrlmonti , c Sepolluario 
Jiasselli annotato dal BaldovuieltiJ. 1- u tiglio di Matteo, uno 
dei pià celebri oratori e poeti del lecolo jy, Aurelio Bran* 
dollni. n quale panato in ina gknrineua in Ungheria , 
diiamalovi dal re Mattia Corvino, insegnò arte oratoria in 
Bnda. Dopo la morte di quel Re, nel 1490 , tornato in 
Firenie vesti r abito Agostiniano , e sali in f;ima di sacro 
oratore. Mori in Koma di pestilenza nel i'tdl. Si hanno 
molte opere di lui a slampa, registrale dal Negri e dal 
Mazzuchclli. 

(5) « Non gli errori ch'egli avesse fallo oonlio allo 
Sialo, ma l'invidia fo la cagione del ano esiglio. » (Vt^ 
ipoiimto da BitiieèL) Ne piace d'aggiungere colla testimo- 
nianza di Lorenzo medesimo , che dell* avolo diede pare 
un breve cenno nelle Vite degli uomini illustri della sua 
famiglia, come Matteo ebbe onori in patria e fuori. Sos(o- 
neva V uflìcio d' ambasciatore del Comune di Firenze al 
Signore di Faenza, quando nel 1434 ne venne rimosso, o 
condannato al confino in Pesaro. Attese in giovenlà alle 
lettere ed alla filosofia , avendosi per compagno negli 
studi Giannozzo ManelU ( sebbene Vespasiano da Bisticci 
k) dica scolare di costui nell' Etica d' Aristotile !. Vespa- 
siano pure lo celebra per uomo di grandissimo giudizio, di 
grande vedere e di generosissimo animo. Non più che 4000 
ducali, e lutti in beni immobili ed anco con qualche ca< 
rico, lasciò morendo ai suoi quattro Ggli ed alle Ire figlie. 
Eppure dal suo ceppo sorse la grandesia della Famiglia; 
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non minore a nossuirallra «ritalia por isplendore dì rie* 
cbezzc o di ogni virtù pubblica c privata. 

(6) Con leggi siflalte mal si provvede alla sicurezza 
dello Stalo. Gnieoiio i atmiei alla (ranquillilà pubblica e 
di dentro e di Ami, qnanto più crudeli sodo gli esilj. Gli 
Storici frattanto non rioonlano questa legge del 1456; 
bensì nuovi tumulti popolari, nuova balla, nuove riflorme 
e novelli favori ai Medici, nei quali slava il governo della 
Repubblica; c quindi non mancarono di continuo le prov- 
visioni per prolunga ro il tempo del confino a chi era fuora 
di Patria dal ik'S^ iu poi. L' iniqua legge , se ebbe vita , 

/ Tu per opera della Cuione Medicea; e da essa Cosimo prt* 
( mo prendeva i malangorati anspicj alla famigerata Polve- 
rina del 1S48, diebiarando nel proemio della medesima die 
a nella sua ducal città di Firenze sicno stati iu diversi 
e tempi puniti non solo essi autori di si crudeli flagizj, 

« ma ctiam li loro proprj figliuoli c discendenti e che 

• « e*sieno per tal conto i delti figliuoli e discendenti per 
« pena dei paterni delitti, stali. Aliti inabili ec ec. » , con 
quel più die in essa si contiene. Vedila riprodotta neU'Jp- 
peMiùrs atTAreh, Sutr. ItaL N.* 98. 

(7) Venuto Lorenzo Strozzi dalle Fiandra in Napoli' 
presso Filippo, assistè il fratello nei negozj, come si hanno 
prove dai libri di Scrittura della Casa Strozzi. Ferdinando 
d'Aragona lo nominò a suo consigliere; mori in quella città 
nel 1479, e fu sepolto con onorevole memoria nella chiesa 
di & Maria a Porta nuova. Matteo suo iiglio si restituì in 
patria , e prese parte nelle iiioeende dello stalou Fantoro 
de* Medid, in» nella proapera loro Ibrtuna, de'Priori e Gon- 
faloniere ; ma dopo il 1580 servi apertamente la famiglia 
dell'uno e dell' altro ramo, primo nei consigli d'Alessan- 
dro e di Cosimo. Carlo tra i figli di lui ebbe discendenza 
continuala ; che ai nostri tempi si manteneva nel Conte 

[Filippo. (Ulta, Famiglie celebri.) 

(8) Un podere ridotto a giardino, a pomario. Mutttria, 



36 — 



vocaboìo genericu che nel dialello tiapoloinno suona quello 
che in (ostano Podere. Inralti il nostro contadino è ciiia< 
luato in quel dialello, massaro. 

(9) Nel 1466 FiUppo inlrodmH in Toacana il ttreiofo 
e il fioo gentile (Ttrgiomi, Pndnmo tt,}, impiintandoU in 
atomi delle sue possessioni snburbane ; non però , cobw 
altri asserisce, nella TÌlla soUo il Monte Oliveto, denomi- 
nata il Boschetto , poicliè Tenne nella Famiglia con terre 
air inlorno nel looV. 

(10) Ferdinando d'Aragona, re dì Na|)oli, figlio naturale 
del magnanimo Alfonso, succede al padre nel li58. Ebbe 
regno tnrbolenlo pernemiei interni ed eaterni: ad inasprir- 
gli li animi contro, ornilo contrUml Alfonso ano 6|^io» gio- 
vane Tcrocc, e di natura alle armi inclinata. Moli in età di 
70 anni nel U%, quando Carlo Vili si appareccbIaTa alla 
conquista del Regno. 

(11) La Congiura do' Baroni ebbe fine nel IW? ; poi- 
diè, chiamali a' 10 di giugno di quel!' anno dal Re nel Ca- 
stello quelli che erano sopra? TissntI alle passale guerre , 
sotto pretesto « d* nUimar le loto domande e far loro gra- 
lia », fisono spenti in diversi tempi e con diverse gene- 
razioni di morti. (Porzio, Congiura de' Baroni «e; c Vicen- 
zio. Storia del Regno di Napoli). Cade qui in arroncio di 
recare uno lellera d' Alfonso a Filippo Slroz/.i in Firenze, 
in data dei 27 di novembre dell' anno ii8(), che sta in co- 
pia nell'Archivio di Casa Strozzi, a Magnifico Amice noslcr 
« dnrissb Fer la grasia del noalio Sigwm Dio, questi Ha- 
« reni essendosi ridotti al cammino diritto, som venati tatti 
« alla deUla obbediente della Maestà del signor Re nostro 
e padre;eper8lcurìtà di quella, consegnatoli tutte lefortcz- 
« ze con pcrpciuo slabilimenlo delio Stato della detta Maestà 
'< 0 nostro. E cosi le cose sono bene assettale. Di che vi ave- 
« nio voluto dare avviso, acciò insieme con noi ne abbiate 
• contentezza c piacere, offerendoci a ogni vostro comodo. 
« Datnm incaatris lelicibos Ser. Ligae, propc Salandram. » 



Digitizoa by C3t.)0^lc 



fl2) Si conservano (utlora nel dovizioso Are bivio della 
Casa Strozzi, dove per diritto d'eredità vi pervennero, i 
libri di Scrittura delle Banche aperto da Filippo e Lorenzo 
ia Napoli, Romt e Firenie» eoùa cirto nlatiTe le qoali 
fumo oorvedo ad una Bagioiie die era in cono per le 
prine piane d'Iialia; lellere ciod di canilMO, cedole, or* 
din! di pagamento firmati ancora da Ferdinando re e da 
Alfonso di Calabria. E per dinioslrare che, ridottosi Fi- 
lippo in patria, continuò a prestar favore di danaro alla 
casa Aragonese , pubblichiamo un Documento opportuno , 
dell' ago:>lo 1»G8, somministratoci, fra le altre cose, dal- 
l'animo Tolonteraw e inleiligenle del Sig. Leopoldo Cinlii, 
Maestro di Gasa Slroni; docomenlo cbe é Ira qneUi posti 
in fine del libro , sotto la lettera D. 

(13) La qual richiesta pensiamo fosse fatta a Lorenio 
quando questi , in sul principiare dell' anno l'iOG , trova- 
vasi in Napoli, ove il Re Io accolse con ogni amorevolez- 
za. Era allora Lorenzo in sui diciassette anni; promet- 
teva pertanto quello die sarebbe divenuto un giorno, la 
testa più arvedata nel maneggio degli Slati. Qoanto egli 
liMse in grasia alla Corte Aragonese, e come presto afesse 
influenza nel reggimento della RepnbbliGa, se ne ha auto- 
reTole testimonianza nella lettera che segue. « Rex Sieiliae 
« Laurentio. Magnifice vir amice noster charissime. Amara- 
« move prima si per le virtute vostre, sì per li meriti pa- 
u terni c aviti; ma nuovamente inteso con quanta pmden- 
« da, TirUilà o animo vi siate portato in la vefomaxìooe 
« dd nofo roggimento, e quanta demosiradoiie aitiate data 
« de tqì liiteraniente, aTete tanto adinnto all'amore ve 
€ portavamo, che é Stata una moltiplicazione in6nita. Con- 
a gratulomene dunque al Magnifico Piero, che abbia un sì 
« dìgno figliolo : congratulomene etiam al populo Fioren- 
0 tino, che abia si notabile difensore de la sua libertà: e 
« non mino ad nui medisimi , che abbiamo tale amico , in 
« lo quale la Yirtnte con gli anni insieme piglia ogne di 
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a mauifestiitiiiiuo augnienlo. Appartenerla furse ad imi eci- 

• larve ad le opere ludabili; me la natwa voitn feae- 
0 rota e prona ad le cose dipie non ha biiogiio de ecila> 

• loie. UÙra di questo la aneoMiria del tosIto nobiUssfaDO 
« ato e lo esemplo del patre che avete avanti roochi, 
a hanno in se tanta elfìcacia, che non rechedino csorta- 
« zionc né conforto alcuno. Pur l'amore che ve portamo, 
a ne stringe a pregarvc voglialo do continuo produoere 
a tali frutti, quali avete comeazalu ad dare delle vostre 
« digne opere f con tanta lande de voi propri, gloria del 
« vostro Magnifico Patre, e espetlaiione de la vostra città, 
« e finalmente con landaNlisBimo testimonio de Italta Ini- 
c ta, in notiiia delta qoata è andata la virtù vostra. Segui- 
(( (alo dunque comò avete comenzntu, dando ogne di de 
« vui ali cittadini e amici vostri maior speranza dela virtù 
« propria; c de a\er ad esser digno successore della no- 
« tabilissima Casa vostra. Ad la qual cosa cosi comò non 
> ve mancano anche alnindantemente, ve suppliscono taUe 
« CMoltate ad ciò neeessarie, e de ta casa e de ta ditate, 
« cosi averete ettam da lontano amid , che ve daranno 
« vera e eflettoosa evidenzta de vera e perfetta amicizia, 
« inter li quali averete nui per precipui. Dalum in Castro 
a novo Neapolis, xxviii Sepl. 14^6. • (Fabronif Vùa Laur. 
MediciM, ± 38.) 

(14) Nel novembre del 1466. Poiché Antonio de' Pe- 
tmcd, scrivendo di Napoli a Lorenio de' Medid, in data 
de' 10 del meae e dell'anno predetti, nd manifMtare il 
vivissimo desiderio di aver lellere da lai, secondo b pro- 
messe fatte nel soggiorno in quella città, soggiungeva: 
<T Venendo loro el magnìGco Filippo Strozzi in primo cor- 
a diale amico, ho voluto scrivere questa per interrompere 
0 questo silenzio oflerendoroi sempre aili pia- 

• ceri dd Magnifico vostro Patre e vostri; alli quali rac- 
« coaundo el mio Filippo Sliossi ». (Ptàrmi, he, tU,) 

(15) Maria FiamoMUa, flglinota di Donato Adimark Se 
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noi stiamo all' autorità di un Ricordo dell' anno U91, pro- 
dotto qui alla nota 36, aveva Alfonso, alla morte del pa- 
dre , 23 anni : Filippo adunque tornalo io patria , sul ca- 
dere dell' anno 1466 , doveva avere spOMto l' Adìmari Don 
più tardi ddFaDBO «ppreno. 

(16) Nell'almo doé della oongìnra di Lampognano 
contro Galeaszo Visconti. A questo proposito rìrcriamo le 
apfiteaso parole tolte dal Priorista Buondelmonti. <r A di 
« 26 di dicembre (del 1476] fu morto Galeazzo Maria, duca 
« di Milano, la mattina di S. Stefano, nella chiesa di S. 
« Stefano, entrando egli in chiesa con M. Tommaso Soderi- 
« ni, il quale vi era Ambasciatore pei Fiorentini. Fu morto 
4t da Andraa Lampognani e dai mi/A eompagoi Gi«roDiiiio 
« Oigìati e Carlo Visconte; il qaal Giovanni Andrea imnae- 

0 diate fu morto, e i suoi compagni presi e squartati. Aveva 
« il Duca 33 anni. Costui levò di terra il più sct'llerato 
(c mostro e il più macchiato d'ogni tristo vizio che fossi in 
<( questi tempi e assai avanti, se bene sia tenuto e molto 
a elegante e amuiure do' virtuosi. Successegli nel princi- 
« palo GiOTan Galeazio suo flfiiookk. a L'anno dipoi, alti 
96 d' aprile e in giorno di pasqua , accadde V altra non 
meno celebre coasinra dei Paaii; della qnale per lire 
cosa grata agli amatori delle storie patrie pnlfl>liGliÌamo 
una Narrazione distesa dal nostro Filippo , e rammentata 
da noi nell'Avvertimento; dandole il primo luogo tra i 
Documenti dopo le note. 

(17) Corno, villa in antico dei Gianfigliazzi, venuta per 
le ragiont di M. Selvaggia , con podie terre, nella Cimila 
Strofii. Saccesaivamente, negli nltimt tempi massime, per 

1 continni acqaistl dai vicini possessi dà nome ad una ddle 
più vaste e più ricche fattorie di Val -di Pesa. Posta solla 
cresta de' poggi situati tra la Pesa e il torrente Virginio . 
non ha oggi por magnificenza e per eleganza altra .villa 
che l'eguagli in quell'amena c fertilissima collina. 

(18) Molto innanzi a quest'epoca, nella Lega dei Re 
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Ferdinando col Duca di Milano e collo stalo di l ircii/e, 
contro i Veneziani, aveva sostenalo il nostro Filip{>o l'o- 
norevole incirioo di rappreaentin la Repubblica , nella 
ilipiilasione dei patti che fenivano aooordali a Roberto e 
Malateata»aifWNrldiRimÌDÌ, nell'acceuione loro alla tega. 
Sta nelT Archivio di Casa Strozzi un' antica Scrittura di 
questi accordi , in data di Napoli alli 4 febbraio 1VG9, fir- 
mati da Ferdinando « suo nomine, e procuratorio nomine » 
pel Duca di Milano, da Filippo Strozzi pel Comune di Fi 
renze, q da Niccola Bcnci e Ranieri de' Monaldi ptù Signori 
di Rimini. 

(19) Inlomo alla guerra mossa da Ferdinando di Napoli, 
alleato col Papa ai danni di Firenze Gno ad un* incur- 
sione aroMita contro il territorio della Repubblica ; sali* in- 
carico dì Filippo a Napoli onde placare l'animo sdegnato 
del He ; e per ogni altra cosa che si leghi coi falli poste- 
riori alla congiura de' Pazzi, possono leggenti curiosi par- 
ticolari nei procedimento della Narrazione testé allegata 



della oongiura medesima. 

(90) Da un Libro di ricordi: «Caterina di Fttippo di 
« Matteo Strozzi, moglie di Gino di Neri Capponi, ebbe in 

tt dote fior. 2300 larghi ; la quale fu confessata per il detto 
c Gino, il di 27 febbraio 1503; rog. Ser Bastiano Zefi ri. » 

(21) Sedè tra i Priori nei due mesi di novembre e di- 
cembre dciranno l 'i-85 pel quartiere di S. M. Novella , es- 
sendo gonfaloniere Antonio di Bernardo Paganelli. Furono 
assoldati In questo tempo gli Orsini ai servigj della Repub- 
blica e di Lodovico 8lbrsa duca di Milano, per rompere 
la guerra al Pontefice e prender le parti del Re di Napoli 
contro ai Baroni. (Priorisla lìuondeìmonti.) 

(22) Ognun ravvisa qui accennalo Lorenzo il Magnifico. 

(23) Vedi in fine aggiunti ai Documenti, alcuni ricordi 
di Filippo slesso intorno al principio della fabbrica , toili 
da un suo Libro di debitori e creditori. 

d^) Nel libro soprallegato si leggono due altri ricordi 
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di mano di Filipi>o , che parlano di conrcssinni che ogii 
ebbe dal Coiuuoe di Firenze per la fabbrica del Palazzo, 
c di lullc le case e botteghe che comprò per dar luogo a si 
grand* ediliio. Vedili io fine fra i DocuiiiobU aggluati. 

(95) Fer la caia projpinqiia al Palttio, pare deMia in- 
tendersi quella fatta fcalaiurare a questi giorni dal sig. Duca 
Ferdinando; la quale non fu invero ediGcata dì pianta da 
Filippo, possedendola egli per eredità patema, e per quella 
della madre che vi aveva collocale le sue ragioni dolali; 
ed apparendo già imposta alla decima per fior. ti. 10. — 
Sembra piattoslo che eflM la riediBcatee iier ridurla ìb qual- 
che gniia caiMce ad aooogliere la sua taiglia, iataato 
che aadavasi coslmendo il nMgaifloe Palano, ove ogaono 
dei igU doveva avervi agiata aUtaiione e distinta. Ma non 
gli concessero i cieli di sopravvìvere all' adempimento del- 
l' oneslo suo desiderio; che ei non vide condotta la fab- 
brica ai primi piani, e morì nella casa paterna. 

(20) La Chiesa e il convento di Lecceto furono am- 
pliati e riedificati fra il HW e U U78 per elargità di Fi- 
lippo. Neirnltiaia vokMlà dispose questi in favore di & Varia 
a Lecceto, sua chiesa, com'egli diceva « beoi immobili di 
« valuta di fiorini 500 larghi di grossi », con diversi ob- 
blighi. I boni (il Lecceto furono voltali nel 1717 in favore 
dei frati di S. Marco della medesima congregazione. Pas- 
sati quindi al Demanio sotio.il goveruo Francese, furono 
igglndiicati da esso al conte Filippo Strani del Palano 
delle tre porte, io conto di frutti per tante carloUe di cre- 
dito. Ora la vetusta chiesa e il bbhricato sosgiacciono a 
deperimento; non per colpa dei Religiosi di S. Marco, i 
quali dalla soppressione in poi non vi hanno più avuto 
dominio alcuno; sebbene il UepoUi all'articolo Looxeto, 
indotto in errore, dica: a Convento che fu di frali Domc- 
« nicani Gavottì, cui spelta tuttora il locale con F Oratorio 
« dei SS, Iacopo e FiUppo. a 

(Xr) Le due cappelle wm piA dividono la Chiesa come 
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c qui detto; perchè Ano daj prÌBiì aoni del secolo XVII 
fìiraiio arbilrariamente, Man rameeeniio «^i antichi pa- 
troDÌ, rimcMee, e poste loTece al due lati ddla Gldesa. 

Sta ncir Archivio della Casa Strozzi Tatto originalo dell'an- 
no 1 V76 , per cui concodoDo i frati di S. M. delle Selve a 
Filippo Strozzi d' adornare, come più gli a^igrada, una loro 
cappella della Vergine. Santa Maria delle Selve, una volta 
Chiesa e couvcoto dei Cannclilani calzati, è distante due 
leni di miglio dalla PropotUnra di & Mutino a Ganga- 
landL Sulla collinetta delle Selve tI amano gli Stooisi 
terre e case padronali. 

(28) Accanto all' aitar maggiore in cortw epittolae. Fu 
già intitolata in San Giovan Batista, poi nei santi Filippo 
e (jiacomo, scelti a protettori della famiglia da Filippo. 
Il patronato della Cappella stette in antico nella fami- 
glia Boni, che vcDUta in basso cercò di cederlo, i padri 
Domenicani, anlorisiati da lettere pontiUcie, Tonderono 
nna bottega in Mercato 'vecchio^ e pagarono ai Boni» per la 
eesBÌone del patronato. Ber. SCO. Filippo, comprala la bot- ' 
tega, si fece cedere il patronato, e quindi voltò nuovamen- 
te il fondo in favore dei frati, coll'obbligo di celebrare una 
messa ogni domenica , mercoledì c venerdì ; e con più la 
festa di S. Filippo ogni anno, il primo di maggio; fondan- 
d0TÌ la sepolinra stfrt, conjugi, potteritque mii. Dietro Fal- 
lare sta il deposilo di lui in pietra di paragone, e la beUis- 
sima senltnra di bassoriUero in marmo di Benedetto da 
Maiano , la Snnta Vergine di mezza figura col difin 
Bambino, dentro un tondo fasciato da vaga ghirlanda; o 
intorno 1' adorano quattro angioletti e ne riempiono il vano, 
con un bel giro di pieghe e con varia attitudine, ma in 
mudo però lutto devoto. Del qual tondo ne offre il Gico- 
gnara nella Stella della scoltura il disegno, alte Tav. xxiii. 
Serie II, é si esprime cosi interno al pregte in che TArte 
tiene si mirabite opera : « Questo marmo è lavorato con 
« tonto amore e pastosità che potrebbe esser romamenlo di 
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«r qualunque galleria o cappella reale. » Il busto di Filippo 
Strozzi, dal medesimo autore eseguilo e destinato pel de- 
posito, fu dagli eredi ritenuto nel Palazzo, dove tuttora si 
cowem e •* aamin* 

Come open di Filippo di Fflippo' Uppi questa Cap- 
pella sali in pregio altissimo, pmso ancora gli amatori 
deirArtc sorella. Vedasi nel docamcnto B, de* 31 Aprile 1487, 
la Scritta per la dipintura di essa, che lo Strozzi non potè ve- 
dere finita, sebbene corresse 1' oht)lìgo a Filippino Lippi di 
lasciarla « intieramente compila el primo di Marzo 1V89 u. 
Qui intaoto diamo al lettore, che sia curioso d'ogni na- 
Inni di doonmenU artistici, nna Nòta di Benedetto da Ha- 
iano ìntonio al maml impiegati ndla Cqppdia 

« BICORDO DELLE MISURE E DELLA TAPPELI A DA S. MAMA 
a NOVELLA, DI MANO DI aSNBDBTTO DA MAIANO. 

« Lo spazio bianco, rosso e nero Br/ 139, tranne Br.' 38 
« di spailo di manco pregio; resta Br.* iOO % per lire 
« dodici tt imoeio L. 1906. ». — 

« Lo spailo Manco e nero, sema roa80,éBr.* 

• 38 Vi per lire 8 el braccio .... » 306. — — 

« La predella dell' Altare é braoda S7 per 

a lire 10 ci braccio » 270. — . — 

« L'adornamento dciraitare con lapida è piedi j» 120. — . — 

« amarmi che sono d' intorno alta casm del 
or paragone sono Br.* ii*A fer lire 16 el 
« bnodo, somma in tatto » 311. 10. — 

c La Cassa di paragone lire in tatto » 

« Lt nostra Donna, li Angioli, el marmo rosso 

€ con li. altri ornamenti » 317. 16. — 

(29) L'Oratorio del Santnccio esisteva già, e fu solo 
riedificato da Filippo. Nel 1373 ne spettava il padronato 
aUa ilunigita ManAredì. intatti 0 16 settembre 1373 Had- 
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dalcnu Manfreiii moglie di Leonardo Strozzi presenta it 
nUoK. (inàf0tiaimn ài mr Utin UmaM,) La oo- 
mina di esio apparlieiie oggi, per oouooidalo de* %k apri- 
le 1801 , per duo 70l(e alla casa del Duca Stroni, e per 

una a quella del Conte Filippo. (Archivio StrmtL) Al 
Santuecio si riparava rAulorc di questa Vita, por at«> 
tendere con tranquillità agli sludj suoi favoriti. Vi aveva 
un modesto possesso, impostalo cosi noi campione origi- 
nale delle Decime dei 1534, a carte 42V: a Una possessione 
divisa io a poderi, eoo piò altre terre spezzate, con oaae 
da otte (da padrone o padnmale) e da lavonlore, nel po- 
polo di & Domino a Brani, loogo detto al Sastnocio; a 
l.<* via, 2." flome di Biieiiilo, 3.* rede di Barone Spini, 
4." fiume <li flavina, con decima di fior. 5. h. h. — i». Op- 
gi questo possesso cosUloisce la rendila alla ReUoria pre- 
delta. 

(30) La Chiesa di S. Maria, chiamata degli Ughi, per- 
chè, secondo il Malesplni e Giovanni Villani, In An- 
darono essi ab antiCQ, aTera cura d'anime con titolo 'con- 
trastalo di Friorìa. Fu soppressa nel 1785, c nel luogo OTe 

stava, eresse il Conte Filippo Strozzi nel secolo corrente, 
co! disegno di Giuseppe Valentini pratese , un pubblico 
Oratorio. La parte del Palazzo Strozzi che risponde sulla 
piazza , spettante già a S. M. degli Ughi , apparlieiie oggi 
alla cura dì S. Gaetano; rimanendo sempre la parie di via 
de'Legnaioli, delia Via Laiga ai tempi del nostro Filippo, 
alla con di S. Trinila. La metà del cortile segna il con- 
fine delle due cure. 

[^\] Da Libro di conti: « Quando Alfonso, Lorenzo o 
» Filippo di Filippo Strozzi si divisono, l'anno 1491, rog. 
«' sor. Agnolo da Caseose , feciono tre parti dei loro beni ; 
u alla prima posono nome Capalle, alla seconda Maglio, alla 
, « terza San Moro. A Lorenso e Filippo toccarono Maglfo e 
a San Mero, e a AUmso Capalle. • (FiUptf Stnuk, tngt- 
dia, e$n doetm fsf. 98t, in noia.) 
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(3SI) Queslo giardino doveva arrivare Ano in Porla Mos- 
sa, come rileviamo dalle licllcizc della dità di Firenze 
scritte dal Bocchi «d amfliale dd Gtedli. Ami qui ne 
piace ffportar per iotiero quello die ìtÌ è detto Intono al 
PALAZZO Strom { pag. 200 ). <r Fa dato il dÌMgw> di qao- 
« atoedifizio da Benedetto da Maiano, e parimente cominciato 
« con gradi di ordine rustico, come da basso si vede la fab- 
«r brica sotto il primo Gncslrato viepiù rustica, che quella, 
a che tende in alto, che per conseguenza é più gentile. Ma 
« venuto di Roma in quei giorni Sinune, chiamato 11 Grò* 
« naca, e meaio innami a Filippo Stioiii il veecUo, -pa- 
li drooe del Palano, ptaeqoe tanto nn iiiq modello che fece 
« del cortile, delle itann di aopra e del cornicione, che 
a il tutto poscia fu con suo ordine fabbricato. Perchè il Cro- 
« naca condusse innanzi saloni, rispondenti alla grandezza 
a della fabbrica, li cortile d'ordine Dorico, e Corintio ha 
« bellissima vista nelle colonne , ne' capitelli, nelle cornici, 
« odio flneatie , e della beOena non d minofe il comodo , 
« che in abitando dal Palano li richiede, il cornicione poacia 
« al sommo dell' edifislo, di ordine Corintio, ha ricchiasimA 
« Tista , ed d fatto con eccellente industria, e mentre che ai 
« contempla, empie V animo di diletto; anzi fa restare am- 
a mirali coloro che adusali nelle migliori fabbriche confes- 
a sano non aver mai veduta cosa più vaga , più adorna nè 
a più pregiata , e fu imitato un cornicione antico , che è in 
« Homa da S, Maria In Campo Carko, detto con athro nome 
« Spoglia Cristo» fi isolalo questo Palaato Interno Intorno: 
a ma da meno giorno, perchè alquanto gli è CMta uggia da 
M alcune case , e da settentrione altresì , non mostra altrui 
a a pieno tutta sua bellezza , e ciò nasce per non esser stato 
ce eseguito il disegno deli' Architetto , che voleva , che dalla 
« parte di settentrione s' atterrassero tutte le case , per farri 
a una bella piazza arrivando Ano a S. Michel Bcrleldi, e dalla 
• parte di menodi lur lo aleiso , per livri il giardino, che 
a dorerà airirar ifaw in Porta loisa. Ma Inttaria è magni- 
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a fico e splendido , e ride in ogni parie in taa nobil gran- 
« dein: la «imile, oone awisn dii è intendente, per mi- 
« rabile indoslria aopen qoal si voglia edifisio privato, che 

« sia in Italia, o in altro luogo collocalo. In su' canti di quc- 
a s(o ricchissimo palazzo fece Tare il Cronaca alcune lumioro 
« di ferro con artifizio {squisito, per mano di Niccolò Grosso 
a detto il Caparra. Qual soprannome gli fu posto da Lorenzo 
a de'Medici, perchè non voleva lavorare se prima non gli era 
« dato la caparra, né votetaftircndena, fìMMido per impresa 
« certi libri che taniciaTano. Sono tanto ben Alile queste 
«r maodiine, con tenta indostria lavorate, che di vero in sna 
« condizione non hanno pari. Perchè le belle parti che en- 
ei trano in nobil fabbrica , non senza sottile industria, sono 
« siale in queste lumiere divisate. Vi si veggono le mensole. 
« le colonne, le cornici, i capitelli fatti con intìnila dili- 
«r genza, e sono messi insieme con tanta accuratezza, die 
« il tolto pare di on peno. • 

(8S) Vedasi iìra i docmnenti qoèlio segnato C, doive é 
riportata non poca parto dèi Tt$ia$nento di Filippo Strozzi. 
I^ sua troppa lunghezza ci ha consigliato a rìferirne sol- 
tanto le parti più notevoli, e quelle soprattutto che s' ap- 
partengono ad alcune cose accennate nella Vita; come in- 
torno al Gnirc la cappella in S. M. Novella , al cominciare 
la ISibliriea del noovo Palazzo, al provvedere che la pro- 
prietà di questo restasse seoapre ne' sool figli e disoen- 
denza loro mascolina; e ad altro di che si te ivi motto. 

(34) Cioè ad Alfonso nato dairAdimari , cui pose il pa- 
dre tei nome in memoria d'Alfonso duca di Calabria. Filippo 
aveva disposto che l'opera del Palazzo <r a ogni modo ella 
si spedisca e forniscasi », con quell' incalzare di provvedi- 
menti che si leggono nel testamento allegato. E se il Ma- 
gnifico, autorizzato dal testatore a prendersi la cura di 
ter finire il Palazzo; eiperimeolata vana 1* opera degli eredi 
e di Filippo BoonddoKmti dentro i dnqne anni assegnali , 
avesse condotto innanzi te vita, non sarte per certo nun- 
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caio alla fiducia ri|>os(a in lui dall' animo previdonlc di Fi- 
lippo Strozzi. Anzi avrebbe egli slrelto Alfonso, avverso ai 
Medici, a mandare ad efTeUo la volonCu del padre ; il quale 
uoa ad allro mirava , nella forte insistenia del ano propo- 
silo , che a fornire ciascnno dei saoi Agliiioli di comoda e 
dblinta abilaaiooe. Ed in questo fu fedele la Selvaggia , 
che adempiè il dovere dei figli in età minore. Riportiamo 
volentieri le parole dello storico Giovanni Cambi (T. II, p. 51) 
intorno a questa faccenda, a Maria Selvaggia per conto de'sua 
« figliuoli, che per testamento ne toccava la metà (del Pa- 
ti lazzo), che così lo principiò Filippo per due parti, fini la 
« soa parto per dare aaieeasfone al Tetlamento; e Alfonso 
« noUo osserrò, ma rimase di tornarvi drente, e cominciò 
ff ad abitare in terreno; e dipoi è ito murando a poco a poco 
« por necessità e bisogno sao, in modo rimarrà imperfetta 
n detta muraglia, e fatto vergogna al loro Padre. » Che .\1- 
fonso si mostrasse oltre misura vago degli onori politici, non 
havvi dubbio per testimonianza degli storici del tempo. Nei 
tre anni che precedettero la cadute della Repobliliica fa 
chiamato al consiglio della Pratica; e al magistrato de'Dieci, 
di molte fiducia e di gravissimo incarico a quei giorni, 
eletto e rieletto. Fu de' Priori , ma non pervenne giammai 
ad afferrare il gonfalone ; sebbene fosse nemico ai Medici , e , 
nelle elezioni di Niccolò (lapponi o di Francesco Carducci, 
uno dei sei rimasti all'ultimo squilUnio. Pregiudicarongli 
le aderense con Tommaso Soderìni , la mate gratta col 
popoto minuto, e l'essere steto, in sua giovineisa, de'Gom- 
pagnacci avrersi al Savonarola. Sperava nei soccorsi di 
Francia ; perpetua lusioga delle cadenti Repubbliche. Fan- 
nogli però onore i sensi spiegati negli ultimi parlamenti ; 
e ne piace trar fuori le appresso notabili sentenze da una 
Scrittura , presso di noi , de' processi verbali al tempo del- 
l' assedio, a Veggo che bisogna o abbandonar la libertà , o 
« diCendersi. Il difendere non ste a pochi; cpperò che si suoni 
< a Consiglio^ che ognuno sU preparato acciocché non segna 
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« qoAlcbe grande accidcDle Quanto alla cillà , bi- 

c sogna l'onioBe; e però si peasi a'modi die fiMKia rupioM, 
« eiioopaia.BiooiKnaOiotibociflpià diesi pnòtpeiciiè 
a i nostri rime^j sema 11 suo ainlOb credo sano Tasi . . . 

« Se qui si ha a venire sili accordi , limitinsi questi , cho 
a non si alteri lo stalo e la libertà ». Durava nell' ufficio 
d«' Dieci ncir agosto dvl 1530 ; non iscampò alla proscri- 
zione della nuova Balìa e venne confinalo, egualmente che 
i due Soderioi , tra le tre e le venti miglia da Firenze , 
colla sicurtà di fiorini 6000. (Pnurim BmMmmU). Il 
Canili lo dice morlo nd 1S8Ì. Un tedamanlo di lui , pei 
rogiti di ser Franoeaco Franchi , é in data de* S5 giugno 
dell'anno predetto. Non avendo successione mascolina, la 

• mclù del Palazzo che gli apparteneva ricadde, secondo la 
volontà del padre , ai due suoi fralelli che si diedero sol- 

- lecita cura di flnirc il muramento. 

(35) Filippo BwMidfdnionti non ebbe in principio l'ani- 
mo Tolto alle cose della BepubbUca. Giureconsollo ed 
esperto nelle booende mercantili, sali in repulagione d'uo- 
mo di savj consigli , ed accrebbe d* assai le riochexce pa- 
terne nelle banche degli Strozzi. Alla morte di Filippo 
contando il Buondelnionli 5*2 anni, ben potcvasi al giudi 
zio ed air autorità sua affidare la regola di una famiglia , 
per ragione di età e di sangue , d' animi non conforme. 
Inclinalo a favorire i Medici, tosto che TÌde roltar propi- 
sia la fortuna per loro nel martirio.del SoTonarola, e più 
tardi nella congiura contro Piero Soderini, si foce innanzi 
alle ambizioni politiche e fu de' Priori, e poi della Balìa 
de' Uiformalori; magistrato dittatore, crealo ora da un par- 
lilo ora d;ill' altro a vituperare i cittadini res|)eUivamenle 
avversi, e addolorare la cillà di nuove fazioni, aprendo la 
via agli esilj ed alici cooGsche. Dice di lai il Cambi : t Fu il 
« primo eh* ebbe ndlaeisa de' Bnonddmonli tale degaità, 
« perchè si oostnmava darle a uomini aarnssino il governo 
« popolare, e lui non era già di quegli; opperò pochi d ral- 
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a It'gronno di tale elezione. » RicondoKa dal tanlinal Glu- 
vaoni la puleiiza dei Medici in Firenze nel scllciubre del 
1513 , monlò il BoondelmoiiU pei due nwsi succetsiTÌ al 
primo seggio della RepatUica; e f|i aotlo questi nuovi Si- 
gnori cassato dalla Balte U IfaébiaTélli, spogliato pur anoo 
deir uGzio di cancelliere de' Dieci, e confinato. Nel 1513', 
in età di 74 anni (Ammirato, Istorie ec. libro 29j fu invialo 
a Roma a complimentare in nome della Ropubblica il car- 
dinal Giovanni , divenuto Leone X , che lo creò insieme 
con Luigi della Slufa, cavaliere dello Sprone d'oro; onde 
al knro ritorno in Flvense e* Anono aocolti éon gran fe- 
lla. Bssreltando sempre «fflfj poliblici, condusse la vita 
mollo innanzi, moveiido nel 1837 (Cambi, ItUtrù), poco 
prima de' rivolginienti , dm cacciarono in basso un'altra 
volta i Medici. 

(.3()) a Ricordo, come a di 14 di maggio in sabato, a ore '» 
« di notte, in casa della nostra abitazione, nella camera nuova 
a aggiunta a della casa, piacque a Dio chiamare a sé la buona 
« memoria del nostro onorando padre FiMppo di Afalleo di 
« Simone degli Slroiri; il corpo del quale fii depositato in 
« ona cassa morata ni S. Varia Novella» nella Cappella (di 
« San Filippo) del detto quondam Filippo, per metterlo nella 
« sua sepoltura quando sarà finita, secondo si dispone pel 
« suo testamento eie; e del quale sono restati otto figlioli 
« che sono legittimi e naturali; nati come a presso: cioè, di 
« Maria Fiammetta sua donna, che fu figliola di Donalo Adi- 
« mari. Ire, cioè AlTopiso d'età d' anni 23, MarielU d'età 
« d'anni 90, te qoate è donna di Simone di Papi diPagnouo 
« RidoUi, e Fiammette d'età d'anni 14. Di .Maria Sefvaggte 
« al presente restata.sua donna, e figliuola di messerBar- 
a tolommeo GianQgliazzi, cinque; cioè Alessandra d'età d'an* 
u ni 11, Lorenzo d'età d'anni 0, Caterina, messa nel mona- 
u stero delle Murale, Lucrezia d'età d'anni 4, c Ciiovan 
« Balista d'età d'anni 3 », che fu poi nominilo Filippo io 
memoria del padre. Riprodocinmo questo Ricordo, Iraen- 
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dolo dai Docuiueitli storici al Filippo Strozzi di G. B. Niccoli- 
ni, a pagina 339, (Firenze, Le Monnier, 1847) rettificando 
l'errore ivi corso di stampa, di Alessandro in Alessandra. 

(37) « A A 17 di maggio (li91} si hot l*oooraiu« dft 
« Filippo Slroni col corpo; a ore 80 a 8b M. Novella si lep^ 
« peUl. Mio belle onoraoie ti fioeui a Fireue già gran 
« tempo, Tu la sua; quattro regole di frali, tatto el elencato 
(f di S. \f. del Fiore c di S. Lorenzo, una compagnia di 150 
n uomini , tutti li scarpellini o ministri di muraglia e cave 
a sue, e' contadini, tutte le capitudino, due filze di drappcl- 
« Ioni, quaranta doppieri : ebbe vesti tulio 1 parentado, quat- 
« fio ftaniti Testiti eomeflgliaoli col mantello drielo al morto 
« collo straseSco; degnissisia cosa di ciera. » ( TiribaUodri 
Retri, Bkorian», nel T. 98 delle Mirie i$gH enOUi to- 
scani, pag. 257. ] 

(38) Egli intendeva che vi avesse a por mano il sno 
Jacopo Nardi , come si rileva dalla lellera seguente , scritta 
a Filippo fratello che allora si trovava a Venezia. Fra- 
0 lello osservandissimo. Io ho intermesso qualche volta lo 
« scrivere pensando che ti affocassi pià fastidio die diletto, 
41 sendo massime occupalo in casi più impoiianti, ma poi 
« che per la Ina de* S del presente mi signifidil avere de* 
« siderio straordinario per il lungo intervallo della partita 
« tua di rivedere o me o lo mie lettere, e che quando non 
« abbi altro subiclto , il satisfarti non è piccolo, ti scriver<> 
o e più spesso e più copiosamente; perchè oltre al farti 
« cosa grata, che gratissimo mi fia, il ricevere lue e intcn- 
« dere di te noveUe supera talli gli altri miei coibenti. 

c Ho caro commendi la vita mia del starmi alla Villa 
€ e godermi la quiete, unico refngio «della mia indispMi- 
» zione, e quello che io stimo non manoo^ sona oSènsionie 
e di ninno. Doverésti bene ancora tii pensare a potere un 
ff di, se di presente non puoi, fare il medesimo senza ag- 
(( girarti tanto . e più per 1' utile e comodo altrui che per 
« il tuo; che nulla è difficile a chi vuole. 
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« 11 nostro Nardi si trova costì che ho piacere te lo 
« goda almeno tu, poi che io privo ne sono. Raccomandami a 
o lui per mille volle, e dilli che la Vita è quella che egli aveva 
« a fare mentre era qua alla villa, e che molto più si saria 
« fiUo per nostro padre V esaere le sue aiioiii descritte da 
« Ini die da me; ma die s'iniegni anofva, die può gio- 
« Tarli e fare come solilo era in tnUe Taltre mie composi- 
« lioDì , di che io gli ar6 non piccolo obligo. » 

ff Quanto alle nuove, trovandomi io al Santuccio, non 
'( ho da renderti il cambio; dove sto non solo per conto 
a dell' aria, ma per non intendere sì spesso e sì tosto in- 
« finite cose che mi dispiacciono, e talvolta anche non vere. 

c Al Francia, come prima possi, iuò le Ine raoeoman- 
< daiioni, H qnale laidai quattro giorni sono nel letto 
« non mdlto ben disposto; e se bene talora d leTa, ra 
« con la mazza, e le pià Tolle sta a finestre serrate e 
» usci chiusi, di maniera che io non fo di lui molto buono 
<f indizio, massime veggendo male, e udendo ogni di peg- 
o gio; che è da dolere non solo agli amici, ma a quegli 
« che notìsia alcuna non hanno: e cosi avviene spesso a 
« chi in questo mondo Tìve troppo. 

« U Giannotto fn qpii ed io noi potei Tedere, ma per 
c difMto mfoy stimando che egli non partissi si tosto che 
CI arei pure inteso di to qaalche particulare notizia; se si 
« trova dove tu sia raccomandami a lui, benché sendo 
a fatto uomo di Stato, penso che di me terrà poco conto; 
a pazienza, nè fla però che io non l'ami come sempre ho 
a fatto. 

« Altro per questo non mi occorre se non raceoman- 
« dannitt, che INo sano ti preservi 

« Dal Santoocto, Il di 9 di Giugno 1537. 

P. L. S. 
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OMgJwa dipani mMU 4S pNprift mmm rili|qp« « MaMm 
flItMni «paU li tra** pNtnto* 

Ricordo d' ua caso orribile nato in que&la nostra cilU di Fi- 
reme, alno a' di 96 d'Aprile 1418 proeiimo patnto, in donMttiea 
mIIìds , in questo efTetto. Ritrorandoti a HoolagU in casa di 

neiaer Iacopo de' Pazzi, ché v'era stalo circa due mesi, sendosi 
partito da Pisa sotto colore delta moria che v' era cominciata , 
el Reverendissimo messer Raffaello da Saona Cardinale di S. Gior- 
gio, nipote del conto OiralaiDo, giovano d'età di !• in lO-anni, 
suiogH mandato nlliinanienlo il caiipello a PÌm; ol primo al ano 
governo , avea messer Francesco Salviati , arcivescovo di Pisa , 
e dimostrando d'aversi a preparare d'andare a Perugia Legato, 
quei suoi elle lo goveroavono , provocorono Lorenzo de' Medici a 
dovario eonvilare (l); e coti itoeie per la della domeniea, e nel pa^ 
lagio suo qai in Firenze ; e per compagnia aveva invitato meaeer 
Marino imbasciadorc della maestà dei re Ferrando , messer Fi- 
lippo Sagramoro oratore del duca di Milano , e messer Niccolò 
da Ferrara oratore del daea , e sei o ietto cavalieri ; cioè me»« 
•er Antonto della SInfii, meiaer Antonto RidoU , menor Ben- 
gianoi Gianfigliaui , meuer Luigi Guicciardini , messer Piero 
Betti , e messer Bernardo Bongirolami. Essendo el predetto car- 
dinale in S. Maria del Fiore, che udiva messa, in sul dire miua 
frt» (I) , 8er Stoiino da Bagnone eancelliere'di meanr Iacopo 
de' Pani , • meeeer Harao MilM da Voltam eoa alenni haA- 
gli assaltorono con l'arme Lorenzo de* Medici, e Francesco 
d' Antonio de' Pazri c Bernardo di Giovanni Bandìni assalta- 
rono Giuliano , che tutti a due pasteggiavano d' intorno al coro. 

(1) Nel MS. it legge eoniurare. Noi l'abbiaiao creduto errore del copula. 

(B) Gli aioriei non acoordano aell' UMgiMN il panie preciso delie Mesta , 
nel quale ta etefoilo rwiMSliio; cU diM aU'SiNÒdòMi, eU C ewwwfao», 
chi eTenii di esw, e cU dtp*, lirciè è MtaMle la drcoi la Ma qui ricordata 
da Filippo. 
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Loranio se n'ivide presto, e eavò rame, e saltò in coro, e passò 
dlBami aD' aliare, e enlraaseiie nella flagriilia n«ova, e fece 

serrare la porta , e quivi si stette fino che da casa li venne 
soccorso, e solo nel collo fu alquanto fedito; di che guari in po- 
chi di. Francesco de' Pazzi e Bernardo Bandini assalirono in un 
medesimo tempo Giuliano ehe volleggiava in coro, e si ritrovava 
dirimpetto alla eappella della Croee, e li detiene dieei o dodìei 
colpi in modo, che subito casco in terra, e mori; e cosi deltono 
rolpi a Francesco Nori che pas^ocsiava con lui , e subito 
mori, li remore fu grande per la Chiesa ; io mi vi trovai che 
perlavo con messer Bongianni , e tulli qoelli cavalieri e ogmmo 
stavono alapeflilii ; e chi ftiggiva di qua e chi di là , e per la 
Chiesa crono gran crida, e vedevonsi arme di que' famigli de'l^az- 
zi , che avpvonn fallo il caso con loro. Il Cardinale si restò 
solo a lato all' aliare ; pure poi da' preti fu menalo nella Sacre- 
etla vecchia , e qoivi stette tanto , ehe da dne ddii Otto con 
molta compagnia fa menalo in Palagio. In un medesimo tempo 
che feciono questo caso, l'Arcivescovo di Pisa si ritrovava in Pa- 
lagio sotto colore di volere visitare la Signoria , e sentendo il 
masore per la Terra , voile pigliare il Palagio } e eoo lui aveva 
Jacopo ano ftaldio, e laeepo di Jaeopo Salviali, e Iacopo di 
m e m ar Foggh», ePPenglBl, e altri: e in ine la S^rooria con 
la famiglia si difesono , e cominciorono a sonare a martello . e 
in Piazza corsone de' cittadini coli' arme, e per forza v'eolroru- 
no , chò avevano aemle l'nsdo di dentro , e presenli tatti. In- 
venlora di qneslo trailalo ai dieso essere solo Francesco de'Pat- 
zi , e r Arcivescovo di Pisa , e tiratovi poi il conte Girolamo 
nipote di Papa Sisto , e messer Jacopo de' Pazzi ; il qu<ile si 
trovò iu su la mattina in Santa Maria del Fiore , e con parec- 
chi femigU con rame, e anbilo HMtn la novllà in Chiesa, se ne 
tornò a casa; e con aicnni 4V nipoti e altri aayd, se m'andò 
verso Piazza per entrare in Palagio, gridando Liberti. Quando 
s' accostò alla porta dei Palagio , da' merli fu gridato che si sco- 
stassi , altrimenti che arehbe de' sassi. £ vedendo lui che el 
Pelagio non era preso, se ne ritornò adrielo verso casa sna, e 
con sna seguaci msotò a eavallo , e andonne vene la fierta ella 
Croce , e trovò il cittadino , che avco la chiave , e liela fecic 
torre, e apcrsela , e feciela guardare da sua genti, e ritornò a 
casa , dove stette [>er ispaziu di circa due ore ; e veduudo la 
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Terra non Tare alcun movimento , anzi Indo il popolo armato 
essere parte a casa Lorenzo e parte in Piazza , pigliò per par- 
lilo d' amtaraeiio, o «od tMie per la della porla con circa 900 
penoii% n di nodesitto la Signoria ÌÌmìo impiccare allo floostro 
del Palagio gì' infrascrilti , cioè: l'Arcivescovo di Piaa, Iacopo 
di messer Poggio e più altri di qtialrhp condizione , come si è 
Jacopo , e Jacopo Salviali « e altri suoi amici , o servidori del 
Cardinale , che andorono in Pilagio con Ini , e cosi vi feciono 
* Impieeare Franeeseo d'Antonio de* Pani che fii preso in com 
sua ; il martedì poi fu impiccato messer Jacopo e Renato di 
messer Piero de' Pazzi , e" Perugini e molti altri furono morti 
in Palagio a piè delle scale. Furono e' morti tra in Palagio e 
al Palagio del Podestà circa di 80 in più di , e cosi passò; e la 
casa de^Paisi, cioè e* discendenti di measer Andrea (tarono Inlli 
morti 0 presi , eccello Gxjgliclrao , che per esser cognato di 
Lorenz») de' Medici fu conlinato nel Contado , c messer Antonio 
Vescovo, che si trovò in corte di Roma. Feciesi perquisizione, e 
vinse che tatti e* restanti de' Pani matassino none e arme, e bbe 

el canto de* Pani si chiamassi (1), e che qnahmqoe cittadino 

avessi in casa armo do'Pazzi , o dove se ne trovassino, tanto in 
luoghi ecclesiaslichi come temporali, infra un mese si dovessino 
tutte fare dispignere e disfare , iosino a quelle si trovassi nelle 
moneto. E perchè Ita soslenoto il Cardinale che lo' lennono in 
Palagio, e impiccato l'Arcivescovo di Pisa; il Papa, col fiivere 
del re Ferrando , che allora era in sua amicizia , ci rao<><!ono 
guerra per la via de' Sanesi , e fu all' uscire di Giugno. £1 pri- 
mo luogo che ci tolsono , fu Rincini. Capi di tutte le loro genti, 
che si trovorono eon più di 100 squadre e 4 in 8 mila fiuti « 
fa il Duca di Calavrìa , e 'I Duca d'Uiltino. Tolsonci qupst' anno 
la Castellina , Riidda c Brolio e quasi tulio il Chianti , p il 
Monte a Sansovioo. Lo secondo anno ci rinforzammo di genti , 

(tj Qui nidiira criUmculc (|iialthp com , r però uoi vi abbiamo MSlituilo 
4«M*|NUitolini che non tono nel MS. Si m che U lepobblica florentiM Bel 
in. naffto M7S deliberò clie le iiiM(ae e le irmi della CaM Putii foioero in 
ogni dove lolle e mnUte , e che il Cento de' Pani non ti chiamasse più cosi , 
ina in quel modo che dalla Signoria sarebbe stalo SlaMUto. Ora é molto pro- 
babile che Filippo , icrivondo quMto Ricordo, wiwwoiig la deliberailooo 
éclla RcpubMlca, aon il mom cht si Ìotav* ioilltairo, perche , m Ita. 
Don ora Italo forse aacsia dcltnnlHto. 
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«ha «verno de* loro. Lo Signore di RiniBo , e lo Signore di Fe- 
eero « e lo Duca di Ferrara per* noetro capo , el Marchese di 

Mantova con allro «cnli do' Molaiipsi o do' Veneziani nostri 
collounti , e facionio quosl* .inno dna campi. Lo duca di Ferrara 
con la più parie della gculu stelle al Poggio Imperiale , ci Si- 
gnore di Rimino enlr6 aol Femgino per ribellarli alla Chieaa. La 
parlo avTorsa mandò in favore de' Perugini circa di 3S squadre 
sotto il governo dol sig. Matteo daCapova; le quali conti furono 
rotte del mese di Luglio dal Signore di Rimino; poi del mese di 
Sctlcmbre sendosi già parlilo lo Dura di Ferrara per Lombar- 
dia y per impaccio che dava a qnelk» Sialo lo Signore Lodov.ico, 
el Signore Rabcrio, Io Duca di Calavria, e Duchìno rapono e* no- 
alri restali al Pocrìo , e tolserci el Pogt?io e Pongibonzi, Vico o 
Cierlaldo a di 7 dì Settembre, e ullimamente presono Colle, e an- 
dare alle alanxe , e parendo a chi gli (l) governava stare male , 
e maaaime a Lorenio de' Medici per cM didevono furo la guer- 
ra ; dello Lorenzo mi mandò a Napoli. Partii a' 24 di Novem- 
bre a dire alla maestà do! Hf , che totalmente gii si rimetteva 
nelle braccia , c che in quello modo che sua Maci»lù lo vule»!»! , 
o grande o basso , denlro o fiiori , era eonlMilo» di modo cbe 
Sua Maealà i«ndeaii paeie alla eillÉ, e le Terre Ielle. Trovai la 
Mnealà sna ad Arnove ■i' cacciando, e dopo il mio parlare, mi 
disse avere nuove più fresche , e che Lorenio veniva in per- 
sona , e che slessino a vedere , e secondo quello sarebbe la sua 
venuta. GInnae a Napirti a di 18 di DieenAce eoa dna galere 
Bollili del Re; e farono eolia pnliea deUa paeie , e in fine non 
si faciendo conclusione, si parli colle medesime galere, di Feb- 
braio. Dipoi dot mese di Marzo la pacic si conchiusc ; ma non ne 
sendo bene con noi il Papa fecie inleiligenza co' Veneziani sde- 
gnali eon noi per l'alto bile da Loremao do'llediei (9). E dd mese 
di Movendm auindamo a Roma ondiei ambawiaiilort a doman- 

(1, QuoMo <jtt sembra doTer>i riferire a f' uirftì , . riDc ai Fioreallul; 
«lUinenti ne Terrebbe un mbm che noi non MpreauBo conciliare. 

fV Forte ÀmoM; piccai luogo sita destra dol Voltorao, non footauo 
ddio abocco di questo Ouiae. 

(3} U MS. diceva: . . . U PofM/teie i ntt Uf g n sm che e ttmesuMi tdegnali 
fOMMl fwr roMa /Mfo Cmimm 4e'Mték(. Qui v'4 di certo qualche orrore 
•lei ropìMa ; noi l' abbìam corrrlto « quel modo , nUrnondor i « ci6 che ne 
r«DUno le alorie. Vedi , fra gli altri , Ammiralo , Ulorie Fiorenline 3. 1490- 
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dar perdono . p insieme con messer Antonio Uidolfl che v' era , 
domandorono perdono per tulli e' cittadini e sudditi , e dopo 
alconi di , e a porta delta chiesa serrata « in daneniea , a di 3 
di DieeiiiiNre peirdonA, e rUbenedl, dandeei per peattentt d'ar- 
mare per quest'anno 15. getere emiire al Toree. U Imbasetaderi 
furono gì' infrascritti. 

M. Lorenzo Guicciardini 
M. Bongtanni GianBgliazii 
M. Antonio Ridoifi 
M. Piero Belli 
M. Guidanlonio Vespucci 
Gino Capponi 
Naso de«PAIbM 
Gio. Tornabiioni 
Domenico Pandolfini 
Jacopo d'Orsino Laufredini 
Antonio di Bernardo de' Medici (i). 

I ba uo Godlc<r àlMelUM» della Libreria Riccardlau, tegnato i7M, 
aMianio toMo fOUlk Rsmtioiw della Cokfiur» d$'R0xxi; co|Ma fatta da 
A e l oa llirte FlUtMcl mI fflV nD' originale, ctm» Ivi li legge, /kéOmtmlt ; 
Jo cke Mo ci furw ■■■pw Tira. 
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Documento (B) 



•erhta d*U' allogagione delU Cappella (d«gU fllroni ia 8. M. 
■amila) «an FiUfpo di FOippa dÌpÌ«laM. 

A ài XKi. d' Aprile 1487. 

Sia manifeiile <i qualunche persona , come Filippo di Filippo 
dipintore ha (olio a dipignere da Filippo di Malico de'.'li Strozzi 
una sua Cappella in Santa Bi. Novella, alialo all'altare Maggio- 
ra, am qvMti patti apprem: Glie Mi eid» abbiMio • «Mere 
qmllro Agore o Dottori o Vengditti o altri , a dettone del detto 
Strozzo , e siano ornate d' azzurro e d' oro come e più nera- 
mente si può ; el resto del cielo lutto azzurro oltremarino fine , 
almeno di pregio di fiorini qoatlro larghi l' oncia , cioè fior, un 
larghi r S y e li Meal e oapitetU de* pHaalri e eoraieie ador- 
ni di dipiDlara e d'oro, secondo bri di bisogno. E da ogni 
Accia di essa hanno a essere dua Storie, secondo che dal detto 
Filippo Strozzi li saranno dalo : o dalla faccia della fìnestra , 
e' pilastri e arco della Cappella dentro e di fuori, e arme debba 
adornare , soeondo che dal dello Filippo li aarii ordinato ; e eool 
delle dipinture in giù Are quello imbaaamenlo che dal dette 
Strozzo li sarà ordinato: con mettere in qualunche laogn dove 
fussi di bisogno, quello oro, azzurro line che si richiederà, e ogni 
altro colore fine e perfetto. K promette lo detto Filippo di Fi- 
linpo al delle Stimm di lavorarA In fresco, e Unirla a oso di 
buon Ihesire e eon tutta quella dUigeata saprà e polr*; e latto 
di sua roano, e ma<:f:inìo Io figure. 

E sono d'.icror(lo eh' el detto Filippo abbia avere per ma- 
nifattura con dipintura . colori , azzurri, ponti, calcina, legname 
e ogni altra cosa , lo mode che el detto Slrosio ooo ahbfai a 
seolire oo^ florini Ireeento di soggelhH cioè Sor. ccc di sogg. (i ) 

dì Bacsuiiliavart In «pMH* naa ti larina ■ Ure 0 • «oMl 0. Flarial df 

suggell» o di tigilìo iiiIrnJpTansi quelli di perfftl» Iran f di pinslo pc-n; 
delti CMiiauUcOtpcrclié, veritkMU dal Maetlro del Saggio U loro bonu c 
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in quotilo modo : fiorini wxv al presente qaando cominciorà, per 
li legnami e calcina e allro necessario; e il r^to fino a fiorini 100, 
quando Torrà ante* a Vinegia (l) ; e il mio di mano in mano 
secondo vi laroraràt in modo che lempre reatino fiorini 80 o 
almeno 40, e' quali dello Strozzo promette paprii liberamente, 
forniia che l' arà ; la quale prometto avere intieramente com- 
piuta al primo Marzo 1480. 

E IO per caso non la lavorami bene , a nso di buon Mae> 
•Ito, a gindisio di dna dell' Arto, o'qnaii abitino a eleggere 
per detto Strozzo ; in tal caso , s' abbia a defalcare da' detti fio- 
rini 300 quello che e' delti giadìcassino fussi peegio che perfet- 
tamente lavorala ; e così se non 1' avessi finita a dello tempo 
promemo , dà lieenaa a detto Slroiio ebe la possa allogare e 
dare a finire a altri , a obi li parrà e piacerà , e a speso del dello 
Filippo dipintore , rcnunziando a oi^ni pregiudicio che in suo fa- 
vore volessi allegare. E io Palla Carlo Strozzi ho fallo la pre- 
sente Scritta, a preghiera delle suddette parti, questo di sopra- 
sortito ; appiè ddia qoato ciascnno di loro ri soacriveranno, fai 
d' appiè , d* esser conlenlo w quanto di sopra ri contiene. 

Io Filippo degli Strotsi sopradetto sono eonlenlo, e prometto 
oeserrare quanto di sopra ri eonliene; e per fede del vero mi sono 
sottoscritto di mia propria mano, qoesto dà xxi d'Aprile 1487. 

Io Filippo dì Filippo dipintore son eontonlo , e prometto 

osservare quanto di sopra si contiene; e per fede del vero ho 
fallo questo di mia propria mano , questo dk 2i d'Aprile 1487. 

Io Filippo di Filippo dipintore ho ricevuto oggi, questo di 21 
d'Aprile 1487, fiorini trenta cinque di suggello in grossi da Fi- 
lippo i Strozzi e compagni ; sono per parte della Cappella, come 
in questo si dicie. 

E addi 8 d'Agosto 1489; fiorini sessanta einqna di suggello 

pMOé vodTUio «Mi ripMli d«ntn> • Mrt« borie , che ti legeTeno e ti lif il> 
Umm mgtm eal liinio idi* Ulsldo tdeelmo ■sinadele to cmo. te ap- 
preMo Mese «nel aaow a laH uwl t r e nei ca«l«alll «m «MBeia bDUMgl- 
mfta fuMm. 

H) U Malte MI' Alto nea Ik luaMe di una fila a Veaeito M ueiro 
VIHpllM Uppl. 
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in s^To&s'ì , ebbi cuiiiauti io Filippo sopraddetto da dello Filippo 
i Strotti e compagni , per la to'ldellt eagiané. 

E addi M di Settembre 14M ; lloriiii vMlleiiU|oe di Mggdio 
MB groMl, ebbi io Filippo eenlanti da PIUppo i Stcotsl a eda- 
pagiii , per la della cagione. 

E addi S3 d' Agosto 1404'; ho ricevuto io Filippo di Filippo 
M|»raBeriUo fiariai traManoTa, aoL 8 daaaii 8 1 ara di auggello, 
in flarial Iraota d'aro in aro» da Mona Salfaggla vadava, e 
donna fa di Filippo i Strozzi, tulrice de'papilli; a par lai da 
Cario i Strozzi e compagni , a per detta Cappella 8nìro (1). 
(Archivio StroxsiJ 

1 >■(•! ISOO contitiHBia a lavorarvi, •ìpcoiiiIo die rilpviitmo da una par- 
lila d' un Libro di couli. « Filippo di Filippo dipiulore dee «vere • dk <7 
« di iMTCBikK UM flvrioi m. 1. «. per reilo di qnallo te II dmr* dare , 
« quando ari finlla la cappella di S. M. Notclla » He avvortirono I diUftcnti 
anmiUtori al Vasari (ediiione Le UonnierJ uella vita di Filippo Lippi , che 
l'aoM pMdw le che ftarone coaflHi gli affreMhi di questa eappella, é legnalo 
in una Krilta iparUU nei due pilailri dell'arco trionrale nella storia dipinta 
sulla parete sinistra; leggendOTisi A. 8. MCCCCCIl — Philippinus de Lippi* 
faciebat. In due cartelle in marmo, sottoposte alle due storie dipinte, sono 
le iscriaioni piii s4Hto riportate. Jnlanto, qui ne piace d' ag giunf ere le ap- 
presso parole tolte dal Vasari nella vita di questo ni rabile artista , e che 
per r intiero si lecKono soltanto nella prima compilazione delle Vite de'Pit- 
tori ec. del biografo areliJio, sUmpala dal Torreulioo nell'anno ittM. « In 

• PieMM» nella CMoen di 6. Hlehtile MidiBlnl, gli Ita da' mei agllaeli 

• dMa onorato sepolcro e il itiorno Xlfl. di Aprile MDV mentre si portava 

• a MppeUire si serrarono tutte le bottegbo nella via de' Serri come ne' do- 
li lori uniTwnll il aool fare il più delle volte. Ré d é maBcato poi chi lo 
« ahUn onorato con questo epitaffio : 

' 1 Morto é il disegno or che Filippo parte 

« Da noi : Mracciati il crin Flora; piangi Amo: 
« RoB lavorar pttton, tu fai indarno 
« Che B atn hai peno e l' enTentiooe e V erte. • 
D. O. M. — Sacellum lioc D. Ioanni EvangditUe — fan prides*dica> 
luna PhilippMs Mrana — MaUhei filius siili ralaqne acquisiUiiB — Anne do- 
mini MCCGGUXXVt — DI». PhIUppo et laeobo apoelallt - Anliqalf flanUlae 
patronii saenOB — ▼«Ml.dl PMUppi Uni «cregU — fictori» au« «man- 
don caravil. 

O. O. M. - Ad ■MdoceB W. ndUppI «t laeoM - PanDIae paitwocmn 

honorem sacram — Hanc acdem ejusque picluram vctii^taic - Deformataro 
Philippus Siro X za dnx Balneoli — Cum Ferdinando Tratre et Laurentius Ma- 
ria — ' iMBla niaa piaacipaa fpaliw Lainreniii — Cora inMaaranmi Anno 
De^ - MOGCLin. 
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DoCUiìlEIVTO (C) 



dfi Filippo di M a tte o fllrouì. 



« I49t. die quarUdectma Mensis Maii. 

«' la prima l' anima mia a Dìo onnipotenle al alla glorìMa 

Madre di Gatd e(c. raccomando c voglio e lascio che il 

mio corpo . quando io sarò passato di questa misera vita , si ri- 
ponga nella Chiesa di Santa Maria Novella di Firenze, e nella 
mia Cappella che è in della Chiesa , e nella mia sepoilura che 
ha a eaaare in della cappeOa, te finita aarà della s^ielUira; e 
non essendo finita , voglio che dello eorpo ai ponga in deposilOf 
lanlo che ella sia finita e messa al luogo suo in detta cappella ; 
e dipoi l'ossa di dello mio corpo si riponghino in della sepol- 
tura , e voglie die 11 mio fanere e merlerie lia oratili e ptof- 
Tialo di divini jalllcj et onerante, e eon qaeila onerantae !ipeM 
neir officio et altre cose opportune , che o come parrà ad Al- 
Tonso mio figlio, e alla Selvaggia mia donna, e a Filippo di 
Lorenzo di messcr Andrea Buondclmonli , e alla maggior parie 
di loro. » 

SfinHono • kgati, t poi: 

n Ilem per amor di Dio e per rimedio dell'anima mia, la- 
scio e lego alla Chiesa, ov\ero oratorio nostro, chiamato il San- 
luccio posto a S. Donnino alialo alle mie possessioni di S. Don- 
nino dello.... ogni eredito che mi loecaase per mie parto di 
qualunque aomma e quantità di denari , che tveaae ^vere per 
acconcimi e muramenti o altra qualunque spesa fattavi per me 
o per alcuni infino a questo di , e libero della Chiesa e ora- 
torio .... da ciò che iniino a oggi si potesse per mia parie do- 
mandare e conseguire in d^lo o, contro d detto eralorio o 
Chiese etc eie. » 

• • .t 

« Ilem voglio , romando et ordino e lascio |>er amor di Dio 
e per rimedio dell' anima mia, che, al caso che in vita mia non 
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•i fMM flnìUi la mia eappella di Santa Maria NoviUa di Firense, 
tilolala In Sanglovanni evangelista , di dipintore nel eielo e nelle 

faccìe , e di pavimento , finestre di vetro , altare , predelle et 
inzinorrhialoj , et sepoltura por me proprio , da mettersi sotto 
la finestra del vetro dallato di drielo a detto altare , e dell' di* 
tra eepeltora in terra drielo pure a detto altare a piè di della 
nta sepoiktra per f^i miei diaeendenti , e d'ogni altra ooia et 
ornamento espediente a detta e per detta ca|4>ella secondo il 
principio dic^ià cominciato , c secondo lascerò si possa vedere 
per gli miei successori , e gli infrascritti miei eredi la faccino 
di tntto fornire loro infra anni due prosslnri ftitori dal di delta 
morte mia ; e elie in essa Gappelta et in suoi ornamenti et ac- 
concimi c rornimenti e sepoltura e cose predette, essi mici eredi 
vi spendino almeno fiorini mille larghi , compilatovi drento quello 
che per me vi fusse speso in vita. E al caso che infra detto 
tempo ella non fosse finita come di sopra , in tal caso voglio — 
che gli operai di detta chiesa di Santa Marta Novdta di Firenie 
die pe* lenpi saranno , insieme con uno di più idonei a tale 
opera di casa gli Strozzi , da essere a ciò eletto e diputalo pei 
consoli dell' arte de' mercatanti di Calimala che pe' tempi sa- 
ranno , e per loro partita da ottenersi pe' X <ldl0 fii^v ^ 
detti eonadll , sqoittinandone qoatlro di detta casa degli Stroiii 
quali giudicheranno a ciò più idonei , e rimanga quello delle pià 
fave nere ; eie. etc. e cosi detti oporaj insieme con detto arroto 
faccino finire detta Cappella più presto si possa dopo detti due 
anni ; e di cosi tare gli prego e gravo alrellamento , e che ogni 
qoantita di danari inaino in delta somma di fiorini mille larghi 
vi s' avesse a spendere , computatovi drento quegli che v' avessi 
spesi io in vita mìa , e' delti miei eredi ulì iibbino a pagare a 
chi e come e a quegli tempi e termini che per delti operaj e 
arroto per lor partito — sarà chiarito o deliberato; e però per 
esecuzione delle predette cose obbligo ogni mio bene, e quando 
e' detti eredi non pagassino — , io do a os<i operai — piena po- 
testà — di i)oter pigliare con lor propria autorità di qualunque 
miei beni mobili e stabili e( eredità insino a della somma ii 
fiorini mata , e qoegH riseootare » vendere , Impegnare , aUenare 
e concedere , riferendo nnfota $inijulis , a chi parrà taro — 
tanto che ritragghino la somma che bisogno aarè per delta 
opera etc. eie. » 
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« iCem voglio , comando e lascio per i' amor di Dio. e per 
riflie^o d«a'aBim« mia , che m id bmpe di nda nurle io non 
aveeei eomperalo o agliaio per la a^ Chìeea di 8. Maria a 

Lecceto beni immobili di valula di floriai cinquecento larghi di 
grossi , che tutto ciò che in delta somma mancasse di detti 
beni immobili, gliene comprino o donino o concedine o pa- 
ghino tali beni immobili , che eoel maneanino a quella, i miei 
eredi o gU inliraaeritU eMcnIori de'delU beni della mia eradità, 
con gli infraflcritU incarichi e condìsioni et eUilighi etc, etc » 
(Stgwmo le condìsioni e gli obblighi). 

« llem per ragione di prelegalo e per ogni miglior ragione, 
modo .... ImnJo • lego agli infraaeriUi miei fidinoli al eredi e 
al loro dieeendenli masi^ per linea maacolina in InAnilo per 
ordine successivo , la mia eata nuova grande , che por roo si ri 
murare el edificare trai corso degli Strozzi e la via dei Ferra- 
vecchi e il canto dei Tornaquinci e la via larga di S. Trinila 
di Firenie , per servire a doe aUlaaioni , con gli inearichi , ob- 
blighi , limitazioni e qualità che di aotlo si diranno E vo- 

r;lio e gravo delti mici eredi , che non essendo ella al tempo di 
mia morie finita di murare dienlro e fuori, secondo il disegno e 
modello dì essa , e in modo che in ambedue le abilaziooi si 
poMa idUlare, eiri.miei eredi la liMciaao di tallo flnke; e però 
vi ftedano continnamente lavorare con cinquanta persone al- 
meno tra maestri di murare e manovali e scarpellini , in modo 
che senza intermissione di tempo ella di lutto sì lìnisca, e lìnila 
sia almeno per tulio l' anno millequaltrocenlo novanlaseì , cioè 
1406. E per detto eUMto da ora io deputo sopra di dò FiUppo 
di Lorenzo di messer Andrea Buondelmonti per sollecitatore di 
esso e comandatorc scopra tulti s,\i altri , con salario di fiorini 
cinquanta larghi l' anno; dei tempo che lui si eserciterà in della 
muraglia , non passando però il détto salario detto anno 149Ò. 
Il qoal salario .... gli lascio e voglio die gli sia dato di tempo 
in tempo per gli miei eredi e(c. » 

« E al caso che al dello lcm|>o , cioè per luUo dello anno 
1496, ella non fosse finita come di sopra, lascio la cura di farla 
finire fra gli infkaseritti anni dna dopo Q 1496^ al Magnifleo Lo- 
rento do' Medici , sopravvivendo Ini e volendo della enra , con 
tutto l'autorità che si dà di sotto ai consoli e operai e arroti 
inflrascritti ; e al caso cbo lui non sopravvivesse o non volesse 
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tale enra , allora e in deUo eu» laaek» daUa «ora di fiwla fi- 
nire al consoli deirarte de' Ifenalanli di Calimala che pe'tompi 

saranno, insicmo ropli due provvpdi(ori dello spedale di messer 
Bonifazio |>c Icmpi presidenti , e con due dei principali di casa 
gli Slrozxi. che per lor partito saranno giudicati a tale opera 
più atti , da eleggerli per parlilo di detti eenaeli e provvedilori 
pe' */i almeno di tutte le fave nere eie. Et abbino detti coneoli 
e provveditori el arroti prcdelli tulli insieme , e la maggior parte 

d' essi .... autorità di farla tinire per termine di delti due 

anni prossimi fiibiri dopo dello amie 1106. E ponine perciò fan 
qualunque prevvedimeoli . ddiberafieni .... che a loro parri, e 
ciò che si etleni o sì delibererà infra di loro fra detti due anni 
l>er delle fave nere di tulli loro .... attenda ed eseguiscasi 
per gli miei eredi ; inteso e dichiarato che delti consoli e prov- 
vedìleri e arrelif per eseeniione di- detta opera, peesino eleggere 
un provveditore idoneo, atto e pratico in sinrìl opera con sala- 
rio infrascritto , gravando in questo la loro coscienza , e che il 
provveditore dello s' oUcnua o facciasi |H?r dello fave nere di 
lutti delti consoli e provveditori e arroti, e con salario di fio- 
rini trenta di suggello e non più per eiaecuno anno, insili» ehe 
fra delti due anni parrà a essere Onita detta Casa. E die per 
della muraglia , in ra^^o che ella s* abbia a fare per dello Lo- 
renzo de" Medici o per delli consoli e provveditori e arroti delti, 
e' miei credi infrascritti sieno tenuti ptr dclli due anni , cioè 
inaino ehe fra detto tempo ella penasse a Unirsi , a dare al ca- 
marlingo di delta arie de' Mercatanti ogni principio di consolato 
di della arie.... tulli quelli danari, che per dello Lorenzo n 

per partito dei dclli consoli ctc si chiarisse bisognare per 

delta muraglia nel tem|)o di lor consolato; e cosi abbino detti 
eredi a seguire da eensolalo a eooselalo insino in delti due anni» 
o quel meno che meno si penasse a finirla. E però essi mici ere- 
di ... . gravo ed obbligo a così fare ed osservare quanto di so- 
pra è dello ; e quando appieno non osservassero i pagamenti. . . , 
veglio che esso Leramo o consoU eie possine di loro propria 
autorità.... prendere di qualunque miei beni, quali meglio e 
più comodi e convenienti gli parrà a dello Lorenio o a delli 
Consoli eie. , e quegli vendere , alienare , impegnare n obbli- 
gare eie, e lutto quello far possiuo intorno a ciò |>er cs|)Cdizione * 
di della opera , che e come a loro parrà ; . . . . perchò intendo 
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'che a ogni modo elitt si sptdiica e forniscati in doiio tempo o 
tempi delti di sopra etc. E di quanto essi consoli o detto Lu- 
nnn pi^taBiero o riteaoworo dagli eredi o per altro BMdo , e 
alalie di qaella ebe i|ieiidewero , .... eisi ne fMeiane tenere 
dUigeato conto , acciò che por ogni tentpo apparisca la verità. . . . 
Et acciò che meglio per detto Lorenzo o Consoli eie. si posai 
provvedere a tal opera , voglio che ad ogni consolato .... esso 
Lorene o delti GMueli eie. abliiaiio aniorìlà di venire una volta 
ne* prilli «lolndid di di eiaseoa eonaolalo a deahMire odia detta 
Casa, in quella parte e luogo di essa dove parrà loro più onore- 
vole e conveniente, a spese ilclla mia credili, da doversi far 
dette spese per lo provveditore di detta muraglia , . . . . non pas- 
aando però^ Uro cinqoaiita pioeMi por eiaseon iai desinare^ » 

« E diap om go e vo|^ ebe dotta mia easa rimanga e aia a 
miei e dei miei figlinoli e discendenti maschi legittimi e naturali, 

credi per me insliloili e successive a tutti e di tutti gli miei 

e lor discendenti maschi per linea masculina legittima e natu- 
ralo in ininito , intendendo .... che a AllMiao , mio flgllnolo 
maggiore , tocchi quella parte e metà di detta casa che rlspon» 
derà nella via larga di Santa Trinità e al canto dei Torna- 
quinoiy 0 l'altra metà e parte di essa che risponde nel corso 
degli Strozzi tocchi agli altri miei figUooli , cioè a Lorenzo e a 
GioTanlMltiata » nati di ne e ddia Selvaggia mia donna ole. ote. 
Perchè io intendo e voglio che delta mia Casa sia per ogni fu- 
turo tempo in perpetuo abitata da delti Strozzi , e rimanga nella 
famiglia degli Strozzi etc. Proibisco ancora e vieto .... per al- 
enn tempo la alienaaione , cosi vidontaria come neeeonria, por 
<| nal o«qn o nodo , et allogaiione a lungo tenpo etc. ete. Ma possa 
e debba dopo tale contrarazione , sempre durante la sua vita, e 
lui ed i figli da qualunque degli Strozzi essere proibito e cac- 
ciato come indegno abitatore di tale edilizio , et in tal caso si 
appartenga al più proesino di tale oontralfteiente che non Anso 
^diaeendenli di dotto contralheiente ote. VoaaasI non di me- 
no .. . della rasa per qualunque de' predelti miei successori in esso, 
allogare di Ire anni in tre anni , o di cinque anni in cinque 
anni, vegghiando sempre non dimeno una. allegagione e non 
più , a persone di Casa gli Stnnii , e non a altro in alcon 
modo etc » ^ 

« Diclùaro ancora ete. ole. Avendo i miei eredi infra 
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loro qualche dincrcnza . • . . di qualsivoglia ragione o imporlania 
che la sia , • in qnalaiiqiie fàtoro tenpo , o ia qoalonqae eli 
elle loro sieno , ritorrino a Filippo Buondelmonli ; chò coti ro- 
llio rho in Ini caso si faccia , e che lui tra taro sia giudice e nr- 
biiralore , e ìnsictuc Ira loro acconci e componga ogni ditTc- 
renia e (iftcceoda che insieme avessino mai per r avvenire , 
eene pani aia il dorerà «t il giiato, diè in W aomoMunente 
confido che abbia a fare loro ragione e giustizia, come si ri- 
chiede Ira i Fralolli , «o i»ià essi non fussino insieme d' ac- 
cordo, o d'altro giudizio, e voglio che ciò che sarà tra loro 
giudicalo o chiarito per detto Filippo Buondelmonli circa le dif- 
fènnae o diviso loro e circa a qnahwqno loro fteeenda , nM»riU 
e aecnaionc et eflUlo, e dm delti miei eredi r esegniseano ad 
ogni modo, e che vaglia ancora quanto a quelli che fussino di 
minore età e pupilli, ancora che non v' intervenga decreto di gin- 

dico od dira solennttà o analaniidità ale. ole. » 

JlOfOo a Str Àgmtù Coseeie 

(ÀrdiM» StroMMi) 
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Documento (D) 



Nw Alftnitiis de Aragonia» dox Calabiiae , primogenilns 
et Vieerios generalw. Però che in le dk presente e sascrilto vai 

Filippo c Lorenzo de li Slrozzi , mercanti (lorentini, avele dato 
a cambio al magnifico Mcsscr Jeanne Olczina , Icsorero do Io 
esercilo de Io Signore Ro nostro padre, ducali duimila de carlini, 
de chi fwed. due. è* «odo per doimiiia fiorini de sigillo ; li qndi 
lo ditto messcr Joanie per mà lettera de Cambio a A xvi viola 
reniette in Napoli a pagare a lo magnifico messer Pasquale, gaar- 
daroba de la della Maieslà: per tenore del presente nostro Al- 
berano (1) prometlemo sa noelra bona fede a vqì predetti Filippo 
e Lorenzo, o acni volerile, pagarre reatanento la della qaamtilà 
senza alcuna dilazione e eccezione, casa qao al detto tempo lo 
detto messcr Pasquale non pagassi lo Cambio predetto. In testi- 
monio e fede de la quale cosa a verno fatto lo presente Albare- 
llo , anaerillo e sigillalo de noalra nano e sigillo. Dat Floren- 
liae V Aogosli HOOGCtxnii. 

Alpomsos 

(Loco Sigliti) 

C Anlonins Gaczu 



(ÀnhMo Stmt) 

li) Albaranu , voce bassa del regno d'Aragona, foglio u caria; t- coinu 
termine d'oso angonew, $aritto o biglùllo obbtigaxione in //niii/n, tertlUt 
prkata. ( Sejoariunt — DieUonn. etf. ftmm. «I. M. ) Nd GlMMrio del I>u- 
cMfe lu «neon altre •igoificaiioni. 
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DOCUHEHTI AGGIUNTI 



Dtiun libro M ieMoH « miUori di mppo H lafttf « mt- 
h «70 a t^ftunU Keoré» , M mm mmmk 

« A (li 15 di Luglio 1489, all'alba, coiuinciai a disrare la bot- 
tega di legDSÌolo nella Via larga di* Tornaqainci per primo prio> 
eipto par edMcara la Gìm; e qocalo imlo ni Ib dato par buono 
da Benedetta Bilìoltì. 

A di d' Agosto, appunto su 1' usrire del Sole da' monti, 
in nome di Dio, e di buon principio per me e mia discendenti, 
e dj qualunque aa ne Iravaglìcfà, gallai la prima pMra na^ fim- 
damantf . E a queala medealma ora fsei entfara UaiaB dalk» 
Spirito Santo da* frali di S. Marco, c uria »In!lc Donne delle Mu- 
rale, e una .'d!,i mia S. Maria di Liccelo, e una da' frali di S 
Maria di Liccelo, tulli mia divoli, con pregare Iddio, che sia in 
buon principio per me, e per mia diacendenli» e per tutti qualH, 
che in delta muraglia daranno fivere. 

Ebbi tal punto dal «toprannominato Rencdcllo Biliotli , e 
Maestro Niccolò, e Maestro Antonio Benivicni medici, ci Ve- 
scovo de' Pagagnolti, e M. Marsilio; tolti lo approvorono per 
buone. 

A' frali di S. Marco mandai per limosina, per che le spen- 
dessero in quello |)iare<:sp loro, lire 20. — Alle Murale lire 
so. — Altre iimosine feci a minuto per lire 10. 

A Benedello Biliotli delti braccia 4 di dommaschino nero 
— lire flO. EM a deainare, la mattina* Meaaer Jacopo Mura- 
tore, e Maestro Andrea (fratello) fondatore; Filippo BuondeN 
monti, Marcuccio Slrorzi, Piero Parenti, Simone Rididfi. Do- 
nato Bensì, Ser Agnolo, Lorenso Fiorini, e altri mia amici. 
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Ricordo, come lioo a di 6 di Ago«lo proMimo passalo, in 
Giovedì matlina, a ore IO Vi veoendo il Solo del iiioiile« eoi 

nome di Dio, e di buon principio per me; e per lotU mia di- 
acendcnti, cominciai a fondare la sopradeUa mia Casa, e gitlai 
la prima pietra de' fondamenti nel mezzo deli' enarcata della 
porla grande detta Via ^rBn di S. Trinila e Tornaquioci; e a 
detta on cominciai a fondare per conaigUo di BModello di 
Giannoiio BilloUi nomo dotto in Astrologia, che fedelmente me 
no fè il calcolo e la figura; c dn nicuni altri periti in della Arie 
n'ebbi provazione. Trovavasi il Ciclo in quegli termini appresso. 
Saliva aopra 1* Orisionto orieolale il segno del Lione» ch« , • 
per eeaer eegno fiitso e reale, afgaHea l' edifiiio perpetufliento 
durare, è dtitaziono di nomini grandi, n<ri>ili, e di buono stato, 
per che sopra il grado asccndenic è una stella chiamala Cor 
Leonis mollo avventurala; et ancora si trova nel dello segno il 
Sole signora dèli' aaoendenle in angido potentiasimo, e Imdo dl- 
sposlo e congiunto con della Stella, che significa e' successori 
dello cdiGcalorc avere conlinuamenlc dominio, e abitare in delta 
(lasa fino alla fine di sua progenie; e «lignifica perfezione, no- 
biltà, loda, e dorabiità dello edifizio. La Luna si trovava nella 
Casa in luogo di caldo e d'aoMm, nelio spailo di Giova, e nel 
benigno aspello del Sala, di Giove e di Vmara, dia forniteono 
tutte le predelle buone ventare, et aggiungono grazia, amore, 
e sanila nclli abitanti; e loda nello edificatore, facilità a con- 
dorra l' edifizio, e buona e felice fine. La parte della fortuna con 
la Iona oong^nnla nella benigna Vi i» CIm di Giova, nd beni- 
gnissimo aspetto del Sole, Giove e Venere, significa in .ogni 
cosa buona fortuna; e non solo nello edilìzio, e nel condurlo, 
ma nelli abilanli, e dimoranti in esso; e dimostra grandissimo 
contento e piacere nello edificanlo, a soa progenie. IfarcarTo fl^ 
^fiMin della seconda Casa, noli' ascendente et in soa esaltariona, 
sitinifira 1' edilìzio esser bene inteso e lodalo iItIIì ìnlendenli, e 
con facilità finirsi; e' dimoranti in esso esser grandi guadagna- 
tori e con poca loro dillicoltà. L' essere ancora in di e ora di 
Giove principiato, di graiia allo edificio a foeililA, e 1* ediAeatoro 
loda, e contanta, e rinnova e'perieoli dalli ediflmtori. Piaccia 
a Dio, che cosi sia. » 



Dal libro «c|M'«i(09(ito m ira^oM a carie 172 « 179 i due Ri- 
cura che «9110110, H «mno d( FUippo, 

« Ricordo, Come sino adi 20 di Marzo 1189 sii Ufiziali dell;) 
Torre (l) del Comune di Firenze. i>er loro Partilo , mi dieroiio 
licenza, e deliberorono, che per 'a Casa nuova, che intendo fare 
di pffOBaimo In il Gmo delU Suroni (S), e la Via larga di & 
Trialla, e la Via de' Ferravecchi (S), e Chiasso che risponde da 
detto Corso a delta Via larea, ic mi possa riquadrare c diriz- 
zare per le vie rette, pigliando alcuna parte di dette Vie, e la- 
Miando quaklie parie del mio temne in cempoieo di qndio 
pil^iaiai del Homone , setsendo ricercali delle dirillare e come 
appresso si dice» cioè 

Pongasi la corda al Canio della Torre del Conte da Poppi, 
poeta in detta Via larga, cioè da quel Canto, che risponde fuori 
•neir entrata di detto Cbiaseo , e tragga^ per linea retta verao la 
Joggia de*Temaqiiinci (4) per misura di braccia 67; 0 indi si ri- 
torca la detta corda giù per la Via de' Ferravecchi verso il canto di 
detto Corso per misura di braccia 91, e per retta linea, et indi 
si ritorca giù per detto Corso vors 1 detto chiasso l'altra retta linea 
per mienra di braceia 67, la qna» linea sia distante dal suddetto 
Canio della Torre , delta del Conte , bracda 91 procedendo per 
linea retta pel verso del Chiasso detto; e con dette 4 linee si 
chiugga uu quadro, che da ogni capo sia braccia 67, e da ogni 
lato braccia 91, e ciò che di qndlo del Comune entra dentro 

(1} l'Iiziaii di Torrf, de' beni de rìliclli c delle cinque cu»c. 8i chiamavano 
di Torre perehe »i radunavano tolto la Torre del palagio del potestà, che 
ogft diceli del Bargello. LitendeTano all' anuniniftnsione dell' entrate del 
Comune e del beni conflicati. Dovevano tnTigilare che ai mantenesaero nella 
proprietà di esso <!omune i beni che gli apettavano, terreni, piazic, vie, 
cenai, tributi, livelli ec. Duravano in carica quattro meai. Furono da Coai- 
mo I. agfrecati «I Capllanl di pkrto. — (Porti, li Ptro (lomMAM) 

fi] ror«o (li'lli Stro;:7Ì é quel largo tratto di strada . che dall' Arm ilei 
PeKioni patM davanlt il Palano del Duca Strosti e davanti quello dello delle 
Ira porte. In iiUaplaiMMa delia CoMoftorta flteoitt, e mlrlBfendMl tbMca 
per Via Monalda in Porta Ros»». 

(3) Via de" Ferravecchi, è la »trada die dall'Arco do' Pescioni ra»eula ia 
parte di lianco del Palano Strozii. 

(4) La Loggia dei Tomaqainci, detta ucoim dei Tonaburai, loro coMorti» 
é la pretente Loggia del Palauo Coné. 
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a «Mte linee da mio per edifleanrf «i, e eiò ehe del niie aaeìMf 

delle linee rimanga al Cornane in compenso. Sfivomi la &• 
cuHà di fare c' muriccioli convenienti a detto Edièzio. 

E so alcuna ragione avessino c' delti Ufìciali in su quella 
parte della piazzuola do Tornaquinci che entra in detto quadro, 
mi eonoederuno per dello Fartllo e per ragióne di detta per* 
maUf ogni rata c aziono vi avessino su. K di detto partito fu 
rogalo scr Glo. Gualberto di Bonodcllo Pieri Notaio di delti 
Utìciali, sotto detto di; e n' ho fede. 

Nomi deiU Ufleiatt. 

Francesco di Martino dello Scarfii. 
Piero di Paolo Cameeecchi. 
Piero del Nero. 
Domenieo di Matteo CaoeinL 
Anlenlo di Sateo. 

Ebbine 1' approvazione de' Signori, e Collegi, adi 21 detto, 
con tntte le firn nere; rogalo ser Antonie Fedi liMain dé" Si- 
gnori; e enne Csde. 



Nota di lutti L»' siti comprali per edificare la mia Casa -grande, 
e da chi el costo cominciandomi dalla Torre , detta fu del Conlr 
da Poppi , e andando verso il canto e Loggia de' Tornaquinci , 
segnando per la via dò* Ferrareeeiii , vene la vetta delle Sièlle, 
e girando nel Corso ddH Slreoi. 

1. Una Casa con torre e altri abituri , detta la Torre Tu del 
Genie da Poppi , posta sul canto del chìassoUnu e nella vie. 
La reela vieina a qneOa di meiMr MereeOe 

(I) QuesU CM« di MetMr MaiMlb mikr» • li.- rus<v una di quelle «tur 
piccol* CMO, cbe anlkaoMMlo «litlQTUO pr«Mo U Torre del Conte da Pofipi, 
p«M« eli» 1^ Md caiU» M ehlMMlioo, ma diOla parte oppod». Dallo Spe- 



lo 
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2. tlDft Casellina che n' è il chiassolino in mesco , appieetla con 

la di noslro pnrlro rbo rispomlc in su la cor(p ; comprate da 
figliooli di Donalo Rucellai a dà 4 di Mano 1477. per Fior. 870. — 
con la Gabella. 

3. Una Boltogt a oso di SearpeUino » eoafloala eoa la sopradella 
Tom , comprala da 8. M. Naova a di S6 di Mario 1474 per 

Fior. 200 — di sa2£?clIo — sono Fior. 166. 13. 4. 

4. I na BoUcsa a uso di Ie?naiolo confinala con la sopradella, 
comprala dal suddcllo Spedale , a di primo Aprile 1475 per 
Fior. 160. 10. 8. 

ft. Una Bottega a oso di Mancscalco con ca.sa da lato e di sopra 
da abitare, posta su la piazzuola detta de' Tornaquinci. com- 
prata da' frali di S. Donalo a Scopeto a di primo d'Aprile l48 i 
per Fior. 400. — di suggello <— sono Fior. 343. 0. 9. 

e. Una Bottega a wo di forno , poata sol canto de' Tomaquinei 
e via de' Ferra veodd, oen eaaa da abitare, comprata e 
da Giovanni di Francesco Tornabuoni , adi 17. Settembre 1^74 



per Fior. 328 larghi , e con la gabella mi venne Fior. 338. 

Vn ^ Vi comprai da' frali di S. Donalo suddello nella 
eempra della bollega del Maneecaleo. 

7. Una Casa grande con (re botteghe di sotto , posta nella Via 
de' Ferravecchi , e confinala con la sopradelta del forno, com- 
prata da Gio. Ballista, e Piero di Marabbotlo Tornabuoni adi 17 
di Settembre 1484 per Fior. 1800. e di Gabella Fior. 00. — 
larglii. 

8. Uaa Bottega a oso di Pizzicagnolo posta in detta Vìa de' Fer- 
ravecchi , con palco di sopra e torre di mattoni , comprala 
dalle Monache di S. Marta a Montughi per Fior. 165 — lar- 
ghi , e Fior. 10. — per la gabella ; in tatto Fior. 178. 

0. Una Bottega in dette Via aibto alla lepradelte ad nao di tor- 
niaio* e con un poco di abitazione di sopra, comprala da 
Chimenti di Polito torniaio adi 12 d'Agosto 1489 per Fior. 250 — > 
larghi , e Fior. 15 — di gabella : in tutto Fior. 265. 

10. Una Gasa In dette ma, eanBnante con la aopradetta bottega, 
comprate da nudonna Piera donna li di Cipriino Giaehinolli 

dale degi' Innorciiii pa»Hrono dipoi oel Durasiini, il quale ne fece una Mia 
rata, «A in quella romu che og^ li vede. tWiiMiDenie perA 4 veouta ui- 
«b'eiM la poMeiM del Sig. Due* Suoni. 
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per Fior. 400 — di suggello , e Fior. 24. per la gabella , adi 
3 di GeBMìo 14M — Mao larglii Fior, m 8w 
11. Dm Botteghe contigue o deUa Cast , rana a «o di ftm- 

vecchio , e l' altra a nr(c di lana , con palchi e casa a detto 
esercizio , compralo dalle Monache di S. Maria» adk Si di 
Luglio 1478 Fior. 322 — con la gabella, 
is. Una Boltoga a nao di Gaiiolalo» poeta in della Via, allato 
a detta arto di lana, e in api canto del Gorio delli Stroni, 
comprala adi s Dicembre 1475 per Fior. MO — larg^ da 
scr Girolamo Pasquali ni. 

13. Una Casa posta in su detto Canto e sopradetta bottega, 
parte néHa via d^ FerraTocclii , e parte nel Cono delli 
Streitt oomprata dal aopradetlo Sor Girolaitto adi li di Gen- 
naio 1478 per Fior. 277. — 

14. I na Casa posla nel Corso delli Strozzi alialo alla mia abi- 
tazione , comprala da' Ugliuoli di Manfredi Squarcìalapi adi 
18 Aprile 1440 per Fior. 840 larghi , e Fior. 91 per la Ga- 
bella. In tutto Fior. 872. — 

18. Una Casellina posta nel chiassolino , confinata con la nostra 
picchina avuta da' Popoleschi nostro Padre , e dall' altro o' 
T(Hrnabuoni ; comprata adk 81 di Marzo i486 da Chimenti di 
Polito per Fior. 106 — larghi eoo la Gabella. 

Sommano in lotto dette Compre Fior.- OiBO. 8. — (i). 

Ricordo , Come tino adi io di Aprile 1489. Lorenzo de Me- 
dici , Come procuratore delle Famiglie de Tornabuoni , Popole- 
eeU , GiaehiiiotU e Tomaqninci , mi donò Inter titoa quella 
parte dell* Piazzuola de* Tomaqninci , che s'interehiude nelle 
misure e confìni della licenza, e delilieraztone datami e Talta 
per gì' Uliziali della Torre , sello di 20 del passalo ; Con con- 
diiione nondimeno, che fra nno anno prossimo io cominci a 

^ (1) Olirà queste case comprate da Pilipiio il vecchio ne farooo dipoi 
acquiilatc «nrhe delle altre da' nfìi di lui, Lorenzo e Filippo, Ciò si rileT» 
dal Cambi, il quale parlando del tempo, in che Tu principiato il Palano, dice: 
a Et essendo la via mollo itrctta, et occupala da una Gasa di Mester Antonio 
« Stntul, molto alla, • una Torre sul Canto, alta quanto detto Palazto , di' 

• Terso I Ferfamclil, la fecero disfare, e molle caie e Botteghe, e fecero 
« piaiaa, quanto era hngo dotto Pdano» por Inlliw pnsM la CMew il goola 

• ■aria degli Ughi • 
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adìOette la Casa mia in d«Uo luogo , che inlerchiudq della parlu 
di piamola , • cIm i» panafari in ediAeara qaaOa } Allriinenli 
datti donaxione sia di oiun valore. E di latto ne Al rogato Mr 
Giovanni di Jacopo Migliorelli detto di ; o dolln prorurn ne Tu 
rogalo lui , insino inolio di 10 dì fel)braio proMimo passato ; c di 
lutto fo fede eie. 



(ArchMo Stmsi) 
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DISCENDENZA 

DI 

MATTEO DI SIMONE STROZZI 
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Il] i.iiinjht zia , uiifoiiiio iK-trAfTO Nonno > ad- 

ilftto alla primogenilura Slroui. 

b, Fura no, antico poMcsM c«a C*«iril<^ ie*8avelli. 

iK'lla provincia di Sabina. 

r hnijnnìn, «niiro po9»eiM> con Caitello ael rcfno 
ili >apoli, nel Priucipclo ulteriore. 



Lowtxio n. 1431 
Antonia Koroncelll 

Matteo. Gnnralonicre n. U74 

MisiliUIcna Salviati. 
Mifcuilono lU qupsio la i.inpa (Ii'kIì 
Slroizi (II I I>nln;/o non tìnilo , pstinta 

li> I 17'»2 , •' <|lli'|l:i i".!-.!!-!!!)' ilei Conti 

Mru2ii d«'l Palauo Av\W trf Porte. 



LoRi:>zii II. Maà 
Lucruia Rucellai. 
BcrIttOK delle Vile dofU StMini 

! 



Louxso n. IMI 
Emilia Guicriardini 

I^MENzn n. 1995 
m. 1* .Maria Machiavelli 

<• .\lcssaii(lra Borromei 
I 

(ilo. Batista n. IGtii 
Fraiwcaca Allovili 



LoatKSO Fa.iXCBM:o u 
«li tiene Principe di Forano. 
M riuni«coiio in qne<ita * ' 
le Priiaofentture Mai 

lenii , e Slroui 
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dio. Batista u. 1504 
MatiMta Allovili 

PtUifO ili 160B 
Caterina Stroni 

Gin. DtTisTA «fi 1896 
Maria Martt'lli: 

chiamalo alla Prin 
di Re 

I 

l.i ii.i 

Dnci <li Ua^nolo r II. 
in. 1' >liiri.i r.tcìiuorii .Majorj.t 
f Anna .Maria .VlhiTtini, Jlrnii 

Ciò. Batista 1719 
OtUTia Renai 

m. Mama Tbmsa n. 1M9 



Palla 
Nanniiia .tnlinoii 
•fa XHM senza »ucce»«ioDr 



iamalo alla Prinofonllwa 
lomn. Maidwae di Ponsò 



Ct 



1 II ipi'ii II um 
l»al>ella Acquai ita 
«fi ITn^ aonaa mcceialone 



IF,BIIIM>I 

litica di Bau nolo. | 
Giulia !j 
I 

Loiir.>7.i) li 
LudoTica Aki 



FcariiNAMin n. 1774 
Tcic*« Rraururl 

I 



t^i aui.NAMHi n. Itttl 



€av, 



Emuo 
di 8 SicfeBO 



FiLIPVO 

Gav. di Malto 



Pino 
GaT. di MalU 



Liiai 
Marcii. Bmi 
Pancialifi 



Matildk 



Ottavia 
March. Lorrnxo 
Ginori Lìh-ì 



LroiHM.nA 
l'av. Priori- 
Guido GiiiniiMi 
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Quartiere S. Maria Novella 
tionfalone Ltone Rosto 



PlBTM BVOIIO IIW 

Piupfo, deiip Sniou* 
ctT. 'dibstmo me 
SnoiiA 

JaCOM dello LAfO — Goiir«lonier« l:iO» 

1 OREZZO detto Loso — Goof«loaiere 1311 

I 

I 

Filippo 
I 

SiMOJit: 11. 1371! 

I 

Matteo ii IJHH 



Piurvo. Bdtficalore dei Palaizo. 
ni. 1* PUomietla Adlmari 
2* SelTiKgia Gitollgliatti 



n). Batista, detto Filippo] 
Cl«ric« Ifedici - — 
t88S la e«rtcm da bua» 



I48B ALroKM) Il liti" 
m. I' Fraticc-.! a 

i' ro^Liti/.i Stro/2Ì. 
Si esliogue la linea 
■«Ile due liglla 



PlK«o n. 1510 
MareMlallo di Francia. 
Laudomlne Medici 

Filippo 
enenle di Fnnicia 



Lsoxe n. IStS 
Priore di Canna 
AMlffeglio 
di PnDcio 



LoKCHto n. ini 
r^rdinate 



ROBKBTO 41 1306 
Maddalena Medici 
I 



LM!rE n. ISU 
Gcaenle del Papa 
•arene di Lnafflmn (■) 

Sofoni^bn Sa velli : 
i iiiiil.i 1.1 Primoui'iiìliira 
Strutti «li Rooia; si eiliii- 
xne la Linea nel Itaal 



n.. Il ITIS A |7(,i» 

i'riiirtue di Furano 
Strani 

ni» 4f iim 

ieri 



, OrTAVIA 

odino March. Lor«n<n 
rlil Capponi 



Marianna 



"TT — 

LirtA 
.Mlierto 
Piridolli 



Gll'tlA 

Ferdinando 
Neril 



lU .i:m>) 



/amori chiamato all'Eretlitil 
Alonuiini, ne prende il Coanome. 
Luiu RoMelii DelTureo 
I 

_^ 1 
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TAVOLA DELLE MATERIE 





V 




xr 




XXI 


Vita di Filippo (il Matteo Strozzi 


1 


Note >, 33 






(A) Congiura de' Pazzi notata di propria mano da 


•111 
60 


Filippo di Matteo Strozzi » 


(B) Scritta dell' allegagione della Cappella ( degli 


Strozzi in S. M. \ovella ! con Filippo di Filippo 




[C] Testamento di Filippo di Matteo Strosui . » 
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(0) (Carta di obbligazione fatta da Alfonso di Ca- 


69 


labria a Filippo c Lorenzo di Matteo Strozzi 


per certa somma. 1 » 
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Ricordi di Filippo di Matteo Strozzi intomo alla 






ivi 


Discendenza di Matteo di Simone Strozzi. . » 
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